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CHIAMATI 
A CAMMINARE INSIEME 

E AD ASCOLTARE
Nel ritrovarci per l’annuale appuntamento della assemblea diocesana, momento impor-

tante della vita della nostra Chiesa locale, stretti intorno al Vescovo, padre e maestro, 
sacerdoti e laici mostriamo e siamo segno visibile della Chiesa “una”, arricchita dalla di-

versità che proviene dalla varietà dei doni di Dio e dalla molteplicità delle persone che li ricevono. 
La provvidenziale abbondanza di tale diversità non si oppone all’unità. Tutt’altro, giacché il vin-
colo dell’unità è la carità; il fondamento è la professione dell’unica fede in Dio Trino ed Uno; la 
sua forza è la celebrazione dei divini misteri del Signore morto e risorto, la sua certezza è la suc-
cessione apostolica; la sua concretezza è il servizio verso tutti, soprattutto gli ultimi.
L’Arcivescovo nel consegnarci la Nota Pastorale ‘Una Chiesa sinodale è una Chiesa che ASCOL-
TA’ che intende contribuire a sviluppare il programma della Lettera ‘Con Cristo Trasfigurati per 
un Territorio e Popolo di Trasfigurati’, ci indicherà concretamente il percorso pastorale da com-
piere per l’anno 2022-2023,  in continuità con gli itinerari pastorali proposti negli scorsi anni, 
così che la vita delle nostre comunità in questo tempo difficile e complesso è invitata a riparti-
re in comunione e in ascolto, tenendo conto del cammino sinodale della Chiesa Italiana e di 
quello fatto in Diocesi.  

Alberto Cavallini

Dall’ascolto… ai linguaggi. Le prospet-
tive per il secondo anno del Cammino 
sinodale, dal titolo “I cantieri di Be-

tania”, disegnano un percorso molto affasci-
nante che richiede un “di più” di progettuali-
tà e creatività. 
Quel “da… a”, infatti, non indica la vastità, la 
complessità o il paragone, ma l’input inizia-
le che traccia anche il dispiegarsi nello spa-
zio e nel tempo. È l’ascolto delle persone e del-
la realtà a sostenere l’impegno, come si legge 
nel testo, a “rimodulare i linguaggi ecclesiali, 
ad apprenderne di nuovi, a frequentare cana-
li meno usuali…”. 
E, prima ancora, è l’ascolto dello Spirito a 
sorprendere come è sempre avvenuto nella no-
stra storia. È una riscoperta, per quanti sono 
impegnati nella comunicazione, a tessere le 
trame di un processo che, se realizzato fino in 
fondo, porta sempre alla donazione di sé nell’a-
more. 

Vincenzo Corrado, direttore dell’Ufficio nazionale 
per le Comunicazioni sociali

Sinodo
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Cari amici, 
BENTROVATI! Buon anno pastorale e buona ripresa delle 
attività in compagnia di VOCI e VOLTI che nell’attuale oriz-
zonte in cui la Chiesa guarda sempre più ad extra declina la 

sua “mission”, sforzandosi di essere sempre più luogo di riflessione e 
confronto, incontro e approfondimento, ascolto e conoscenza del terri-
torio: elementi fondamentali per far conoscere la vitalità della nostra 
Chiesa del Gargano. 
Il nostro ruolo, in primo luogo, è quello di informare sugli eventi della 
nostra Chiesa locale con un’attenzione ai ‘segni del tempo’, una deon-
tologia professionale esigente e un incontro ‘dialogante’. 
Perciò, come redazione ci spendiamo con la passione di sempre dentro 
i contesti che amiamo, ben sapendo che abbiamo tra le mani un “teso-
ro” composto da due cose: carta e riflessioni. Il segreto sta nel riempir-
le entrambe dei contenuti e dei valori della “Buona Notizia”, mai tra-
montanti perché pieni di quell’umanesimo che vogliamo condividere 
con gli altri. 

dr Alberto Cavallini, direttore di VOCI e VOLTI

I contributi e le riflessioni a pubblicarsi nel prossimo numero di VOCI e VOLTI che uscirà il 21 ottobre 2022, per motivi 
tecnici, devono giungere per e-mail in Redazione entro e non oltre sabato 8 ottobre 2022.

Papa Francesco nell’omelia per 
la solennità dei Santi Pietro 
e Paolo ha tra l’altro sottoli-

neato con forza: «Il Sinodo che stia-
mo celebrando ci chiama a diventa-
re una Chiesa che si alza in piedi, 
non ripiegata su sé stessa, capace di 
spingere lo sguardo oltre, di uscire 
dalle proprie prigioni per andare in-
contro al mondo, con il coraggio di 
aprire le porte. (...) 
Apriamo le porte. È il Signore che 
chiama. Una Chiesa senza catene 
e senza muri, in cui ciascuno pos-
sa sentirsi accolto e accompagnato, 
in cui si coltivino l’arte dell’ascol-
to, del dialogo, della partecipazio-
ne, sotto l’unica autorità dello Spiri-
to Santo. Una Chiesa libera e umile, 
che “si alza in fretta”, che non tem-
poreggia, non accumula ritardi sul-
le sfide dell’oggi, non si attarda nei 

Continua il Cammino sinoda-
le delle Chiese in Italia. L’a-
scolto verrà focalizzato lun-

go alcuni assi o cantieri sinodali, da 
adattare liberamente a ciascuna re-
altà, scegliendo quanti e quali pro-
porre nel proprio territorio. Ecco, al-
lora, il cantiere della strada e del vil-
laggio; quello dell’ospitalità e della 
casa e quello delle diaconie e della 
formazione spirituale. 
Ogni Chiesa locale può individua-
re un quarto cantiere, valorizzan-
do una priorità risultante dalla pro-
pria sintesi diocesana o dal Sinodo 
che sta celebrando o ha concluso da 
poco. 

Coltivare l’arte dell’ascolto, del dialogo, 
della partecipazione di tutti

Antonia Palumbo

recinti sacri, ma si lascia animare 
dalla passione per l’annuncio del 
Vangelo e dal desiderio di raggiun-
gere tutti e accogliere tutti. Non di-
mentichiamo questa parola: tutti. 
Tutti! Andate all’incrocio delle stra-
de e portate tutti, ciechi, sordi, zop-
pi, ammalati, giusti, peccatori: tut-
ti, tutti! 
Questa parola del Signore deve ri-
suonare nella mente e nel cuore: 
tutti, nella Chiesa c’è posto per tut-
ti. E tante volte noi diventiamo una 
Chiesa dalle porte aperte ma per 
congedare gente, per condanna-
re gente. Ieri uno di voi mi diceva: 
“Per la Chiesa questo non è il tem-
po dei congedi, è il tempo dell’acco-
glienza”. “Non sono venuti al ban-
chetto…” – Andate all’incrocio. Tut-
ti, tutti! “Ma sono peccatori…” – 
Tutti!». 

SINODO
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È online suisiti https://camminosi-
nodale.chiesacattolica.it e https://
www.chiesacattolica.it la Sintesi 

nazionale della fase diocesana del Sino-
do 2021-2023 “Per una Chiesa sinodale: 
Comunione, partecipazione e missione” 
che la Presidenza della CEI ha consegna-
to il 15 agosto alla Segreteria Generale 
del Sinodo dei Vescovi. Il Sinodo è inte-
so come un processo sinodale e culmine-
rà nel 2023 con la fase universale, prece-
duta da quella continentale.
Il documento, disponibile online, dà sin-
teticamente conto del percorso compiuto 
nell’anno pastorale 2021-2022, dedicato 
all’ascolto e alla consultazione capillare 
del Popolo di Dio. Questo primo “step” è 
stato armonizzato, per volere dei Vesco-
vi, con il Cammino sinodale delle Chiese 
che sono in Italia, che sta interessando 
sempre di più i diversi territori con pro-
poste e progetti. La Sintesi, dunque, offre 
anche una panoramica del primo anno di 
Cammino sinodale, che fino al 2025 sarà 
strutturato in tre momenti: fase narrati-
va (2021-2022 e 2022-2023); fase sapien-
ziale (2023-2024); fase profetica (2025).
“Il coinvolgimento – viene riportato nel-
la Sintesi – è stato ampio ed eterogeneo: 
dalle Chiese locali nelle loro articolazio-
ni (diocesi, parrocchie, zone pastorali o 
foranie...) e in tutte le loro componenti, 

“Il cammino della sinodalità è il 
cammino che Dio si aspetta dalla 
Chiesa del terzo millennio”.

Queste parole di papa Francesco, così 
impegnative e consapevoli, hanno dato 
forma e consistenza nelle nostre Chie-
se in Italia al Cammino sinodale avvia-
to un anno fa.
Certo, non è facile mettersi in cammino, 
soprattutto in questa stagione segnata 
da tanta paura, incertezza, smarrimen-
to. Non è facile farlo insieme, perché 
siamo tutti condizionati dall’individua-
lismo e dal pensare gli altri in funzione 
nostra e non viceversa. Non si cammina 
insieme quando si è autoreferenziali! Le 
difficoltà vissute in questo anno pasto-
rale, a iniziare dalla pandemia che tan-
to ci ha isolati, la novità del metodo, han-
no rallentato il Cammino.
Questo testo, “I Cantieri di Betania”, 
è frutto proprio della sinodalità. Nasce 
dalla consultazione del popolo di Dio, 
svoltasi nel primo anno di ascolto (la fa-
se narrativa), strumento di riferimento 
per il prosieguo del Cammino che inten-
de coinvolgere anche coloro che ne sono 
finora restati ai margini. Sono indicate 
alcune priorità emerse dalle indicazio-

CEI - Ufficio Media  - media@chiesacattolica.it
Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali
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“Per una Chiesa sinodale: 
Comunione, partecipazione e missione” 

O n l i n e  l a  S i n t e s i  n a z i o n a l e  d e l l a  f a s e  d i o c e s a n a
con lo sforzo di raggiungere anche i mon-
di della politica, delle professioni, del-
la scuola e dell’università, fino ai luoghi 
della sofferenza e della cura, alle situa-
zioni di solitudine e di emarginazione”. 
Nonostante “incertezze e perplessità”, 
soprattutto nella fase iniziale, le Chiese 
in Italia hanno cercato di superare indi-
vidualismi, scetticismi e steccati, e si so-
no messe in cammino: è stato costituito 
un Gruppo di coordinamento nazionale, 
si sono formati circa 50.000 gruppi sino-
dali, con i loro facilitatori, per una par-
tecipazione complessiva di mezzo milio-
ne di persone. Più di 400 referenti dio-
cesani hanno coordinato il lavoro, insie-
me alle loro équipe. Sono 200 le sintesi 
diocesane e 19 quelle elaborate da altri 
gruppi – per un totale di più di 1.500 pa-
gine – pervenute alla Segreteria Genera-
le della CEI a fine giugno. I diversi contri-
buti giunti non vengono citati nominal-
mente, ma sono assorbiti all’interno del 
testo nella loro ricchezza e pluriformità.
“Non si è semplicemente parlato di sino-
dalità, ma la si è vissuta, facendo i conti 
anche con le inevitabili fatiche: nel lavoro 
dell’équipe diocesana – presbiteri, diaco-
ni, laici, religiosi e religiose insieme, gio-
vani e adulti, e con la presenza parteci-
pe del Vescovo –, nell’accompagnamento 
discreto e sollecito delle parrocchie e del-

le realtà coinvolte, nella creatività pasto-
rale messa in moto, nella capacità di pro-
gettare, verificare, raccogliere, restituire 
alla comunità”, rileva la Sintesi eviden-
ziando che “l’esperienza fatta è stata en-
tusiasmante e generativa per chi ha ac-
cettato di correre il rischio di impegnar-
visi: in molti contesti ha contribuito a rivi-
talizzare gli organismi di partecipazione 
ecclesiale, ha aiutato a riscoprire la cor-
responsabilità che viene dalla dignità bat-
tesimale e ha lasciato emergere la possibi-
lità di superare una visione di Chiesa co-
struita intorno al ministero ordinato per 
andare verso una Chiesa ‘tutta ministe-
riale’, che è comunione di carismi e mini-
steri diversi”. Nella parte centrale, il do-
cumento presenta i dieci “nuclei” attorno 
a cui sono state organizzate le riflessio-
ni emerse dalle sintesi diocesane: ascol-
tare, accogliere, relazioni, celebrare, co-
municazione, condividere, dialogo, casa, 
passaggi di vita e metodo.
“La loro pluralità – viene precisato – non 
rappresenta un limite da superare, attra-
verso un’operazione di omogeneizzazio-
ne o di gerarchizzazione, ma contribui-
sce a custodire il fondamentale plurali-
smo dell’esperienza delle Chiese in Ita-
lia, con tutta la varietà di accenti e sen-
sibilità da cui sono attraversate e di cui 
sono portatrici”.

Il discernimento sulle sintesi diocesane 
e l’elaborazione dei dieci nuclei hanno 
permesso di individuare alcune priori-
tà che, con l’obiettivo di alimentare e so-
stenere il Cammino sinodale delle Chie-
se in Italia in comunione con il proces-
so in corso a livello universale, si è scel-
to di raggruppare lungo tre assi, defini-
ti “cantieri sinodali”: quello della strada 
e del villaggio (l’ascolto dei mondi vita-
li), quello dell’ospitalità e della casa (la 
qualità delle relazioni e le strutture ec-
clesiali) e quello delle diaconie e della 
formazione spirituale. 
Questi cantieri potranno essere adatta-
ti liberamente e ogni Chiesa locale potrà 
aggiungerne un quarto che valorizzi una 
priorità risultante dal percorso compiu-
to lungo il primo anno.
“Quella del cantiere – ricorda la Sinte-
si - è un’immagine che indica la neces-
sità di un lavoro che duri nel tempo, che 
non si limiti all’organizzazione di even-
ti, ma punti alla realizzazione di percor-
si di ascolto e di esperienze di sinodalità 
vissuta, la cui rilettura sia punto di par-
tenza per le successive fasi del Cammi-
no sinodale nazionale”. 

Roma, agosto 2022

C O N F E R E N Z A  E P I S C O P A L E  I T A L I A N A

I CANTIERI DI BETANIA
Prospettive  per il secondo anno del Cammino sinodale

ni ricevute. È tanto necessario ascoltare 
per capire, perché tanti non si sentono 
ascoltati da noi; per non parlare sopra; 
per farci toccare il cuore; per comprende-
re le urgenze; per sentire le sofferenze; 
per farci ferire dalle attese; sempre solo 
per annunciare il Signore Gesù, in quel-
la conversione pastorale e missionaria 
che ci è chiesta. È una grande opportuni-
tà per aprirsi ai tanti “mondi” che guar-
dano con curiosità, attenzione e speran-
za al Vangelo di Gesù.
Viene consegnato alle Chiese all’inizio 
dell’estate, perché così abbiamo modo 
di impostare il cammino del prossimo 
anno. Lo sappiamo: a volte sarà faticoso, 
altre coinvolgente, altre ancora gravato 
dalla diffidenza che “tanto poi non cam-
bia niente”, ma siamo certi che lo Spiri-
to trasformerà la nostra povera vita e le 
nostre comunità e le renderà capaci di 
uscire, come a Pentecoste, e di parlare 
pieni del suo amore. Camminiamo insie-
me perché con Gesù e, quindi, tra noi.
Ricordiamo quest’anno il sessantesimo 
di apertura del Concilio Vaticano II. È 
sempre la nostra Madre Chiesa, segna-
ta da dolori e dispiaceri per quanto ha 
oscurato la sua storia, ma piena di ric-

chezze spirituali, di nuove e inaspettate 
energie per guardare “con sicurezza ai 
tempi futuri”.
Mi sembrano così vere ancora oggi le 
parole pronunciate, all’inizio dell’assi-
se conciliare, da San Giovanni XXIII cir-
ca coloro che, pure accesi di zelo per la 
religione, continuano a valutare “i fatti 
senza sufficiente obiettività né pruden-
te giudizio” perché “non sono capaci di 
vedere altro che rovine e guai”. Non sen-
za “offesa”, commentava amaramente il 
Papa “buono”. Essi
“vanno dicendo che i nostri tempi, se si 
confrontano con i secoli passati, risulta-
no del tutto peggiori; e arrivano fino al 
punto di comportarsi come se non aves-
sero nulla da imparare dalla storia, che 
è maestra di vita, e come se ai tempi dei 
precedenti Concili tutto procedesse fe-
licemente quanto alla dottrina cristia-
na, alla morale, alla giusta libertà della 
Chiesa”. Abbiamo molto da imparare! So-
no (siamo) i “profeti di sventura, che an-
nunziano sempre il peggio, quasi incom-
besse la fine del mondo”. Ecco, sono certo 
che camminare insieme ci aiuterà a “ve-
dere i misteriosi piani della Divina Prov-
videnza, che si realizzano in tempi suc-

cessivi attraverso l’opera degli uomini, 
e spesso al di là delle loro aspettative, e 
con sapienza dispongono tutto, anche le 
avverse vicende umane, per il bene del-
la Chiesa”. Perché è ancora più vero og-
gi che “non dobbiamo soltanto custodire 
questo prezioso tesoro, come se ci preoc-
cupassimo della sola antichità, ma, ala-
cri, senza timore, dobbiamo continuare 
nell’opera che la nostra epoca esige, pro-
seguendo il cammino che la Chiesa ha 
percorso per quasi venti secoli”. 
Giovanni XXIII concluse con un’affer-
mazione che sento di fare mia: “È appe-
na l’aurora: ma come già toccano soave-
mente i nostri animi i primi raggi del so-
le sorgente!”. 
Il Signore ci aiuti a vivere il nuovo anno 
di Cammino con questa consapevolez-
za, matura, segnata dai problemi, certo, 
ma anche ricca di speranza nello Spiri-
to del Signore che ci guida nelle avversi-
tà del mondo ed è l’unica forza nella no-
stra fragilità perché ci riempie del teso-
ro di Cristo. Con fraternità. 
Roma, 11 luglio, Festa di San Bene-
detto Abate

*Presidente 
della Conferenza Episcopale Italiana

Matteo Card. Zuppi*

Conferenza Episcopale Italiana 

I cantieri 
di Betania
Prospettive 
per il secondo anno 
del Cammino sinodale
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È 
stato consegnato alle Chie-
se l’11 luglio, giorno in cui 
si celebra San Benedetto Pa-
trono d’Europa, lo strumento 

nel quale sono indicate le prospettive 
per il secondo anno del Cammino 
sinodale. All’inizio dell’estate, per-
ché ogni diocesi abbia il tempo di pen-
sare i prossimi passi del cammino. 
Chissà se, nello stilare questo docu-
mento dal titolo “I cantieri di Beta-
nia”, gli autori si siano fatti ispirare 
anche dalle “nostre passeggiate si-
nodali” diocesane (qualche cantie-
re lo abbiamo pure incrociato). Si-
curamente sì, visto che questo lavo-
ro è anche la sintesi della consulta-
zione del popolo di Dio, svoltasi nel 
primo anno di ascolto (fase narrati-
va) in tutte le diocesi. 
Certo è che, il prossimo anno, siamo 
tutti ancora una volta chiamati a ca-
larci nelle realtà che ci circondano, 
ognuna di queste con le sue caratte-
ristiche. Tentati di dire, e sentir di-
re, “tanto poi non cambia niente” no-
nostante lo scoraggiamento dovuto 
alla fatica e allo scetticismo di chi si 
può incontrare, l’invito resta quello 
di non perdere la speranza, facen-
dosi guidare e accompagnare dallo 
Spirito ad uscire. Uscire dalla con-
fort-zone, uscire dalle certezze (an-
che se in questo tempo risulta diffi-
cile averle). 
“Ascoltare per capire, perché tanti 
non si sentono ascoltati da noi; per 
non parlare sopra; per farci tocca-
re il cuore; per comprendere le ur-
genze; per sentire le sofferenze; per 
farci ferire dalle attese; sempre so-
lo per annunciare il Signore Gesù 
(…).” Questo è solo un breve, ma mol-
to significativo passaggio tratto dal 
documento che, introdotto dal Car-
dinale e Presidente della CEI Mat-

“Niente di nuovo all’o-
rizzonte” non è l’e-
spressione più 
adatta per descri-

vere ciò che sta avvenendo nella 
Chiesa. Una fake, per dirla con lin-
guaggio moderno. Lo avranno pen-
sato sicuramente i partecipanti (cir-
ca 80 da 18 diocesi pugliesi, tra le 
quali anche la Diocesi di Manfredo-
nia e del Triveneto) al primo anno 
di Percorso di Formazione Pastora-
le che si è svolto a Santa Cesarea Ter-
me, dal 25 al 30 luglio. In piccolo, lo 
specchio del Cammino Sinodale del-
la Chiesa universale voluto da Papa 
Francesco. Il tema: “parrocchie, tra 
memoria e cambiamento”. 
Un percorso caratterizzato da appro-
fondimenti teologici, racconti espe-
rienziali di parrocchie non straordi-
narie ma ordinarie e da metodi inno-
vativi così coinvolgenti che l’espres-
sione “mettersi in gioco”, col senno 
di poi, risulta riduttiva, perché “par-
tecipativo” attraverso i cinque sen-
si, nessuno escluso, per ri-attivare 
anche quel che di assopito regnava 
in ognuno dei partecipanti, chiamati 
all’ascolto come esercizio, per poi ri-
portare l’esperienza vissuta nel pro-
prio contesto di Chiesa particolare, 

Sinodo: Cantieri aperti 
Prosegue il cammino sinodale: è Betania l’icona

Da Santa Cesarea Terme alle Parrocchie…partecipaTtivi 

Ogni crepa ha la sua luce
memoria e cambiamento

Annamaria Salvemini

teo Zuppi, presenta laboratori aper-
ti (cantieri sinodali, appunto) da fre-
quentare a scelta, secondo la propria 
identità di territorio. 
L’icona scelta come punto di riferi-
mento è la casa di Betania e l’incon-
tro di Gesù con Marta e Maria (Lc 
10,38-42), il loro sinodo. 
“Cammino, ascolto, accoglienza, 
ospitalità servizio, relazioni, pros-
simità, condivisione, accompagna-
mento, casa”…casa aperta a tutti, il 
sogno di tanti. Una scena dinamica, 
così come ha voluto Papa Francesco 
questo Sinodo, dinamico, in cammi-
no ai margini per ascoltare genera-
zioni e narrazioni. 
Seguirà, poi, la fase del “raccolto” 
(fase sapienzale e profetica) su cui 
riflettere per “acquisire gli strumen-
ti con cui costruire le novità chieste 
dallo Spirito”. 
A breve tutte le diocesi sceglieranno 
uno dei tre cantieri indicati nel do-
cumento, da frequentare e da ascol-
tare, non come siamo soliti fare so-
lo da guardare: il cantiere della stra-
da e del villaggio, il cantiere dell’o-
spitalità e della casa, il cantiere delle 
diaconie e della formazione spiritua-
le oppure un quarto cantiere che se-
gua lo stile della propria sintesi per 
darle più valore. 
Facciamo nostre e condividiamo 
le parole del Presidente della Con-
ferenza Episcopale Italiana il card. 
Matteo Zuppi: “Il Signore ci aiuti a vi-
vere il nuovo anno di Cammino con 
questa consapevolezza, matura, se-
gnata dai problemi, certo, ma anche 
ricca di speranza nello Spirito del Si-
gnore che ci guida nelle avversità del 
mondo ed è l’unica forza nella nostra 
fragilità perché ci riempie del tesoro 
di Cristo”. 

Annamaria Salvemini

perché “una Chiesa non può fare a 
meno delle parrocchie”. “Nessuna 
idea geniale”, più volte sottolineato 
dagli organizzatori, ma prospettive 
per il futuro, perché ci si forma e si 
progetta con i piedi per terra, osser-
vando le diversità delle storie ascol-
tate, le esperienze, le tradizioni che 
ogni parrocchia, conservatrice del-
la fede, porta con sé. L’equipe orga-
nizzatrice, formata da sacerdoti, lai-
ci e religiosi, non solo ha suggerito 
lo spirito di precarietà come spiri-
to giusto per riuscire ad abitare so-
luzioni provvisorie e capace di com-
prendere i mutamenti in atto, ma ha 
spoilerato lo strumento idoneo ad in-
dicare le direzioni da prendere per 
riuscire ad essere parrocchie sino-
dali e missionarie: una bussola co-
mune con ai poli “radici, formazio-
ne e sinodalità, prossimità e capacità 
di abitare il disordine”, tenendo sem-
pre lo sguardo puntato sulla specifi-
cità delle comunità fatta di “annun-
cio del Vangelo, celebrazione e vita 
vissuta”. Per camminare insieme. 

*25 racconti dell’esperienza vissuta 
dai partecipanti e dall’equipe nel link 
in calce. Playlist sul canale youtube 
della Diocesi di Manfredonia



5

17
 S

E
T

T
E

M
B

R
E

 2
0

22[Pastorale Aree interne - Pace]

Il 30 e 31 agosto si è svolto a Beneven-
to, presso il Centro “La Pace”, l’In-
contro dei Vescovi delle “Aree inter-
ne” a cui hanno partecipato oltre 30 

presuli provenienti da 12 Regioni. Al ter-
mine dei lavori, i Vescovi hanno condi-
viso una dichiarazione finale, che ripor-
tiamo di seguito. 
Come Vescovi provenienti da tutto il Pa-
ese, riuniti a Benevento per riflettere sui 
criteri di discernimento con l’obiettivo 

di elaborare una pastorale per le Aree 
interne, ringraziamo anzitutto il Signo-
re per l’esperienza di comunione vissu-
ta: questi giorni ci hanno aiutato a cono-
scerci meglio e a stabilire relazioni più 
fraterne tra noi, a fare esperienza di si-
nodalità, a “crescere nel servizio alla co-
munione”, “tutti insieme, in unità e sen-
za campanilismi”, come ci ha chiesto, 
nella sua lettera, Papa Francesco.
Le Aree interne costituiscono una lar-
ga porzione del Paese, accomunata da 
alcune criticità, depositaria di straordi-
narie ricchezze e tuttavia diversificata: 
sono, per analogia, come la piccola Na-
zareth, marginale, eppure custode della 
realtà più preziosa. Non ci rassegniamo 
ad accompagnarle alla fine, in una sorta 
di accanimento terapeutico, ma voglia-
mo costituirci baluardo, forza per difen-
derle, dando vita a reti solidali capaci di 
attivare sinergie. Chiediamo alla politi-
ca interventi seri, concreti, intelligenti, 
ispirati da una progettualità prospettica, 
non viziata da angusti interessi o torna-
conti elettorali: in tal senso, qualora en-
trasse in vigore l’autonomia differenzia-
ta, ciò non farebbe altro che accrescere le 
diseguaglianze nel Paese; come comuni-
tà cristiana vogliamo crescere nella con-
sapevolezza e nella partecipazione.
Molte le questioni poste sul tappeto, alle 
quali non è stato possibile dare adeguate 
risposte. Ci è chiesto, in ogni caso, il co-
raggio di uscire da schemi ormai sclero-
tizzati, di rompere con la logica del “si è 
sempre fatto così”, per ripensare il rap-
porto tradizione/innovazione, disponi-
bili ad ascoltare la voce dello Spirito, a 
restituire il primato effettivo alla Paro-
la di Dio e all’annuncio del Vangelo, an-
che per meglio integrare una pastorale 
sovente sbilanciata sull’ambito cultua-
le e liturgico.
Dobbiamo, in tal senso, ripensare l’eser-

cizio del ministero presbiterale e pro-
muovere con decisione il sacerdozio co-
mune di tutti i battezzati, una ministe-
rialità diversificata e responsabile, la va-
lorizzazione del diaconato permanente, 
le forze del laicato, quello femminile in 
particolar modo, che costituisce una par-
te consistente del tessuto delle nostre co-
munità, senza dimenticare eremiti e co-
munità monastiche, che nelle Aree inter-
ne più isolate sono la forza segreta che 

mantiene in vita tante energie. Dobbia-
mo soprattutto puntare sulla qualità del-
le relazioni, perché è di questo che c’è 
estremo bisogno. La presenza numerosa 
degli anziani costituisce, in queste no-
stre realtà, un patrimonio di umanità e 
di esperienze di vita che va assolutamen-
te valorizzato.
I flussi migratori possono costituire 
un’opportunità per ravvivare molte re-
altà soggette a un decremento progres-
sivo della popolazione, ma è necessario 
affinare sempre più la disponibilità all’a-
scolto, ad assumere, nel rispetto della leg-
ge, logiche inclusive, non di esclusione.
Noi c’impegniamo a restare: la Chiesa 
non vuole abbandonare questi territori, 
senza per questo irrigidirsi in forme, sti-
li e abitudini che finirebbero per sclero-
tizzarla. In tal senso c’impegniamo ad 
aiutare i nostri giovani che vogliono re-
stare, cercando di offrire loro solidarie-
tà concreta, e c’impegniamo ad accom-
pagnare quelli che vogliono andare, con 
la speranza di vederli un giorno torna-
re arricchiti di competenze ed esperien-
ze nuove.
Sentiamo risuonare, viva, la voce del pro-
feta: “Sentinella, quanto resta della not-
te? Sentinella, quanto resta della notte?” 
(Is 21,11). Risponde l’Apostolo: “La notte 
è avanzata, il giorno è vicino. Perciò get-
tiamo via le opere delle tenebre e indos-
siamo le armi della luce” (Rm 13,12). Al-
la Chiesa, a noi stessi in primo luogo, alla 
società, alla politica, chiediamo di pren-
dere sul serio tale esortazione. Le Aree 
interne, dove la vita non vuole morire, 
possono divenire un laboratorio d’idee, 
una risorsa viva, un tesoro straordina-
rio per tutto il Paese: sta a noi, tutti in-
sieme – pastori, comunità cristiana, so-
cietà civile, politica –, far sì che tale au-
spicio diventi realtà. 

Roma, 31 agosto 2022...

L’attenzione alla tradizione non 
si dirige alla conservazione 
di un residuo del passato” ma 
mira a “una accresciuta vita-

lità ecclesiale”…. Le aree interne forma-
no la parte debole del Paese. Noi credia-
mo però che la coscienza della debolez-
za e la ferma volontà di reagire, soprat-
tutto se assunte in una luce di fede, sono 
in grado di produrre effetti anche supe-
riori alle potenzialità effettive. Se a que-
sto si aggiunge la persistenza di un pa-
trimonio ancora non del tutto dilapida-
to, dal punto di vista morale e religioso, 
allora le possibilità di riscatto, ecclesiale 
e civile, aumentano a dismisura. Si trat-
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Incontro dei Vescovi delle “Aree interne”
Dichiarazione finale

Una pastorale 
per le Aree interne

ta di ricomporre le identità sociali e di ri-
tessere il filo della coesione sociale, di ri-
fondare il legame sociale, in un contesto 
– purtroppo – di generale contrattualiz-
zazione delle relazioni sociali. Bisogna, 
nondimeno, crederci e lavorarci assidua-
mente, non con eventi spot e manifesta-
zioni che fanno noti-zia. Ci vuole fervo-
re e serietà. Difficile di questi tempi, ma 
possibile e necessario. 

Mariano Crociata, vescovo –  il te-
sto integrale su  http://www.diocesi-
dibenevento.it/vescovi-aree-interne-
2022-relazione-di-mons-mariano-cro-
ciata/ 
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Carissimo Confratello, 
 
 il Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE) 

propone un gesto comunitario di solidarietà per l’Ucraina, flagellata dalla guerra che dura 

da vari mesi. 

La Conferenza Episcopale Italiana, aderendo all’iniziativa, propone un momento 

di adorazione eucaristica nel pomeriggio del 14 settembre, festa della Esaltazione della 

Croce, per invocare il dono della pace in terra Ucraina. 

In allegato si propone un sussidio predisposto dall’Ufficio Liturgico Nazionale. 

In fraterna comunione di preghiera. 

 
 
 
 

 Giuseppe Baturi 
Segretario Generale 
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Celebrazioni per la festa di San Francesco d’Assisi, patrono d’Italia 
 

Un’edizione dal particolare valore simbolico 
	
Le	 celebrazioni	 per	 la	 festa	 di	 San	 Francesco	 d’Assisi,	 patrono	 d’Italia,	 avranno	 quest’anno	 un	
carattere	 inedito.	 Innovando	 la	 tradizione	 infatti,	 per	 il	 pellegrinaggio	 sul	 luogo	 del	 Transito	 e	 il	
gesto	 dell’offerta	 dell’olio	 presso	 la	 Tomba	 di	 San	 Francesco	 non	 è	 stata	 coinvolta	 una	 singola	
Regione,	 ma	 la	 Conferenza	 Episcopale	 Italiana	 al	 fine	 di	 promuovere	 una	 partecipazione	 che	 si	
faccia	gesto	di	gratitudine	per	quanti	si	sono	prodigati	nel	far	fronte	alla	pandemia:	Istituzioni	civili	
e	militari,	operatori	sanitari,	 famiglie,	mondo	del	volontariato	e	della	scuola,	 realtà	caritative	ed	
ecclesiali.	 Sarà	 anche	 l’occasione	 –	 in	 particolare	 durante	 la	 Messa	 del	 4	 ottobre	 –	 per	 una	
preghiera	speciale	per	l’Italia	e	per	la	pace.		

A	 caratterizzare	 questa	 particolare	 edizione	 sarà	 la	 presenza	 del	 Presidente	 della	 Repubblica,	
Sergio	Mattarella,	che	il	4	ottobre	accenderà	 la	“Lampada	Votiva	dei	Comuni	d’Italia”	a	nome	di	
tutto	il	popolo	italiano	e	successivamente	rivolgerà	un	messaggio	al	Paese	dalla	Loggia	del	Sacro	
Convento	di	San	Francesco	in	Assisi.	Il	programma	e	il	significato	delle	giornate	sono	stati	illustrati	
in	una	conferenza	stampa,	che	si	è	svolta	oggi	(5	settembre)	a	Roma.		

“Vogliamo,	con	questo	nostro	gesto,	divenire	un	segno	per	l’Italia	e	vogliamo	altresì	pregare	per	
l’Italia,	 perché	 essa	 progredisca	 sempre	 più	 nella	 sua	 vocazione	 di	 popolo	 ponte	 fra	 le	 nazioni,	
popolo	solido	e	solidale	capace	di	 trarre	dalla	propria	 radice	cristiana	spunti	e	suggerimenti	per	
tracciare	vie	nuove,	 fondate	sul	dialogo	e	sulla	collaborazione	con	tutti”,	ha	sottolineato	 il	Card.	
Matteo	Zuppi,	Arcivescovo	di	Bologna	e	Presidente	della	CEI.	

“La	pandemia	ci	ha	riportato	a	constatare	ciò	che	san	Francesco	ha	vissuto	a	 livello	personale	e	
cioè	che	la	vita	di	ciascuno	di	noi	migliora	veramente	non	se	abbiamo	di	più,	non	se	siamo	più	forti	
o	potenti,	ma	se	siamo	capaci	di	prenderci	cura	di	chi	ha	più	bisogno,	di	chi	da	solo	non	ce	la	fa”,	
ha	 aggiunto	 fr.	 Marco	 Moroni,	 Custode	 del	 Sacro	 Convento	 di	 San	 Francesco	 in	 Assisi.	 “La	
memoria	viva	dell’italiano	San	Francesco,	 il	poverello	di	Assisi,	ci	aiuti	tutti	a	cogliere	con	gioia	il	
vero	senso	della	vita,	il	cuore	del	Vangelo:	donarsi	senza	misura	per	amore	di	Dio	e	dei	fratelli”,	è	
stato	l’auspicio	di	fr.	Massimo	Travascio,	Custode	del	Convento	della	Porziuncola	in	S.	Maria	degli	
Angeli.		

“Condividiamo	pienamente	la	bellezza	di	questo	evento,	che	vede	in	qualche	modo	l’Italia	intera,	
nel	contesto	di	questi	anni	difficili,	stringersi	intorno	al	Santo	Patrono	per	esprimere	sentimenti	di	
gratitudine	e	guardare	al	 futuro	con	rinnovata	speranza”,	ha	evidenziato	in	un	messaggio	Mons.	
Domenico	 Sorrentino,	 Vescovo	 di	 Assisi	 –	 Nocera	 Umbra	 –	 Gualdo	 Tadino,	 impossibilitato	 a	
partecipare	alla	conferenza	stampa	per	motivi	di	salute.		

“Nell’accogliere	 coloro	 che	 vivranno	 insieme	 a	 noi	 la	 festa	 di	 San	 Francesco,	 esorto	 tutti	 a	
guardare	ad	Assisi	come	la	‘città	sul	monte’	per	il	suo	essere	culla	e	simbolo	dei	valori	francescani	
e	a	considerare	Assisi	come	la	propria	‘casa’”,	ha	concluso	Stefania	Proietti,	Sindaco	di	Assisi.		

	

Roma,	5	settembre	2022	
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Celebrazioni per la festa di San Francesco d’Assisi, patrono d’Italia 
 

Il 5 settembre la Conferenza stampa di presentazione 
	
	
In	occasione	delle	celebrazioni	per	la	festa	di	San	Francesco	d’Assisi,	patrono	d’Italia,	nei	
giorni	3	e	4	ottobre,	la	Conferenza	Episcopale	Italiana	è	stata	coinvolta	nella	promozione	
del	 gesto	dell’offerta	dell’olio	per	 le	 lampade	che	ardono	nel	 luogo	del	Transito	e	della	
Tomba	del	Poverello.		
	
Il	 rito,	 che	 si	 rinnova	ogni	 anno	dal	 1939	 con	 l’alternarsi	 delle	 diverse	Regioni,	 stavolta	
assumerà	un	significato	particolare,	 in	quanto	vedrà	 la	partecipazione	di	 rappresentanti	
delle	Istituzioni	civili	e	militari,	degli	operatori	sanitari,	del	volontariato,	della	scuola,	delle	
realtà	caritative	ed	ecclesiali.	Il	convenire	ad	Assisi	avrà	un	particolare	valore	simbolico,	in	
questo	tempo	in	cui	alla	pandemia	del	Covid	si	sono	aggiunte	altre	pandemie:	la	povertà,	
gli	 squilibri	 sociali,	 la	 solitudine,	 la	 guerra	 in	Ucraina	 e	 tutti	 i	 conflitti	 che	 continuano	a	
seminare	distruzione	e	morte,	mostrandoci	chiaramente	quanto	sia	fragile	la	pace	e,	allo	
stesso	tempo,	quanto	sia	importante	pensarci	fratelli	tutti.	Le	celebrazioni	saranno	anche	
occasione	–	in	particolare	durante	la	Messa	del	4	ottobre	–	per	una	preghiera	speciale	per	
l’Italia	e	per	la	pace.	
	
L’iniziativa	 sarà	presentata	 il	5	 settembre,	 alle	ore	12,	 a	Roma,	 presso	 la	Sala	Marconi	
della	Radio	Vaticana	(Piazza	Pia,	3).	Alla	Conferenza	stampa	interverranno:	
	

• Card.	Matteo	Zuppi,	Arcivescovo	di	Bologna	e	Presidente	della	CEI	
• Fr.	Marco	Moroni,	OFMConv,	Custode	del	Sacro	Convento	di	San	Francesco	in	

Assisi		
• Fr.	Massimo	Travascio,	OFM,	Custode	del	Convento	della	Porziuncola	in	Santa	

Maria	degli	Angeli	
• Mons.	Domenico	Sorrentino,	Vescovo	di	Assisi-Nocera	Umbra-Gualdo	Tadino	e	

Foligno	
• Prof.	Ing.	Stefania	Proietti,	Sindaco	di	Assisi	

	
	
	
I	giornalisti	e	gli	operatori	media	che	intendono	partecipare	alla	conferenza	stampa	nella	
Sala	Marconi	 devono	 inviare	 richiesta,	 entro	24	ore	dall’evento,	 attraverso	 il	 Sistema	di	
Accreditamento	 online	 della	 Sala	 Stampa	 della	 Santa	 Sede,	 all’indirizzo:	
press.vatican.va/accreditamenti.	
	
	
	
Roma,	1°	settembre	2022	
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tutto	il	popolo	italiano	e	successivamente	rivolgerà	un	messaggio	al	Paese	dalla	Loggia	del	Sacro	
Convento	di	San	Francesco	in	Assisi.	Il	programma	e	il	significato	delle	giornate	sono	stati	illustrati	
in	una	conferenza	stampa,	che	si	è	svolta	oggi	(5	settembre)	a	Roma.		

“Vogliamo,	con	questo	nostro	gesto,	divenire	un	segno	per	l’Italia	e	vogliamo	altresì	pregare	per	
l’Italia,	 perché	 essa	 progredisca	 sempre	 più	 nella	 sua	 vocazione	 di	 popolo	 ponte	 fra	 le	 nazioni,	
popolo	solido	e	solidale	capace	di	 trarre	dalla	propria	 radice	cristiana	spunti	e	suggerimenti	per	
tracciare	vie	nuove,	 fondate	sul	dialogo	e	sulla	collaborazione	con	tutti”,	ha	sottolineato	 il	Card.	
Matteo	Zuppi,	Arcivescovo	di	Bologna	e	Presidente	della	CEI.	

“La	pandemia	ci	ha	riportato	a	constatare	ciò	che	san	Francesco	ha	vissuto	a	 livello	personale	e	
cioè	che	la	vita	di	ciascuno	di	noi	migliora	veramente	non	se	abbiamo	di	più,	non	se	siamo	più	forti	
o	potenti,	ma	se	siamo	capaci	di	prenderci	cura	di	chi	ha	più	bisogno,	di	chi	da	solo	non	ce	la	fa”,	
ha	 aggiunto	 fr.	 Marco	 Moroni,	 Custode	 del	 Sacro	 Convento	 di	 San	 Francesco	 in	 Assisi.	 “La	
memoria	viva	dell’italiano	San	Francesco,	 il	poverello	di	Assisi,	ci	aiuti	tutti	a	cogliere	con	gioia	il	
vero	senso	della	vita,	il	cuore	del	Vangelo:	donarsi	senza	misura	per	amore	di	Dio	e	dei	fratelli”,	è	
stato	l’auspicio	di	fr.	Massimo	Travascio,	Custode	del	Convento	della	Porziuncola	in	S.	Maria	degli	
Angeli.		

“Condividiamo	pienamente	la	bellezza	di	questo	evento,	che	vede	in	qualche	modo	l’Italia	intera,	
nel	contesto	di	questi	anni	difficili,	stringersi	intorno	al	Santo	Patrono	per	esprimere	sentimenti	di	
gratitudine	e	guardare	al	 futuro	con	rinnovata	speranza”,	ha	evidenziato	in	un	messaggio	Mons.	
Domenico	 Sorrentino,	 Vescovo	 di	 Assisi	 –	 Nocera	 Umbra	 –	 Gualdo	 Tadino,	 impossibilitato	 a	
partecipare	alla	conferenza	stampa	per	motivi	di	salute.		

“Nell’accogliere	 coloro	 che	 vivranno	 insieme	 a	 noi	 la	 festa	 di	 San	 Francesco,	 esorto	 tutti	 a	
guardare	ad	Assisi	come	la	‘città	sul	monte’	per	il	suo	essere	culla	e	simbolo	dei	valori	francescani	
e	a	considerare	Assisi	come	la	propria	‘casa’”,	ha	concluso	Stefania	Proietti,	Sindaco	di	Assisi.		

	

Roma,	5	settembre	2022	
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Celebrazioni per la festa di San Francesco d’Assisi, patrono d’Italia 
 

Il 5 settembre la Conferenza stampa di presentazione 
	
	
In	occasione	delle	celebrazioni	per	la	festa	di	San	Francesco	d’Assisi,	patrono	d’Italia,	nei	
giorni	3	e	4	ottobre,	la	Conferenza	Episcopale	Italiana	è	stata	coinvolta	nella	promozione	
del	 gesto	dell’offerta	dell’olio	per	 le	 lampade	che	ardono	nel	 luogo	del	Transito	e	della	
Tomba	del	Poverello.		
	
Il	 rito,	 che	 si	 rinnova	ogni	 anno	dal	 1939	 con	 l’alternarsi	 delle	 diverse	Regioni,	 stavolta	
assumerà	un	significato	particolare,	 in	quanto	vedrà	 la	partecipazione	di	 rappresentanti	
delle	Istituzioni	civili	e	militari,	degli	operatori	sanitari,	del	volontariato,	della	scuola,	delle	
realtà	caritative	ed	ecclesiali.	Il	convenire	ad	Assisi	avrà	un	particolare	valore	simbolico,	in	
questo	tempo	in	cui	alla	pandemia	del	Covid	si	sono	aggiunte	altre	pandemie:	la	povertà,	
gli	 squilibri	 sociali,	 la	 solitudine,	 la	 guerra	 in	Ucraina	 e	 tutti	 i	 conflitti	 che	 continuano	a	
seminare	distruzione	e	morte,	mostrandoci	chiaramente	quanto	sia	fragile	la	pace	e,	allo	
stesso	tempo,	quanto	sia	importante	pensarci	fratelli	tutti.	Le	celebrazioni	saranno	anche	
occasione	–	in	particolare	durante	la	Messa	del	4	ottobre	–	per	una	preghiera	speciale	per	
l’Italia	e	per	la	pace.	
	
L’iniziativa	 sarà	presentata	 il	5	 settembre,	 alle	ore	12,	 a	Roma,	 presso	 la	Sala	Marconi	
della	Radio	Vaticana	(Piazza	Pia,	3).	Alla	Conferenza	stampa	interverranno:	
	

• Card.	Matteo	Zuppi,	Arcivescovo	di	Bologna	e	Presidente	della	CEI	
• Fr.	Marco	Moroni,	OFMConv,	Custode	del	Sacro	Convento	di	San	Francesco	in	

Assisi		
• Fr.	Massimo	Travascio,	OFM,	Custode	del	Convento	della	Porziuncola	in	Santa	

Maria	degli	Angeli	
• Mons.	Domenico	Sorrentino,	Vescovo	di	Assisi-Nocera	Umbra-Gualdo	Tadino	e	

Foligno	
• Prof.	Ing.	Stefania	Proietti,	Sindaco	di	Assisi	

	
	
	
I	giornalisti	e	gli	operatori	media	che	intendono	partecipare	alla	conferenza	stampa	nella	
Sala	Marconi	 devono	 inviare	 richiesta,	 entro	24	ore	dall’evento,	 attraverso	 il	 Sistema	di	
Accreditamento	 online	 della	 Sala	 Stampa	 della	 Santa	 Sede,	 all’indirizzo:	
press.vatican.va/accreditamenti.	
	
	
	
Roma,	1°	settembre	2022	
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CI SONO POSTI

CHE NON
APPARTENGONO

A NESSUNO

PERCHÉ
SONO DI TUTTI.

Sono i posti dove ci sentiamo parte di un progetto 

comune; dove ognuno è valorizzato per il proprio talento 

e riesce a farlo splendere in ogni momento; dove tutto 

diventa possibile se solo si è uniti. Sono i posti che 

esistono perché noi li facciamo insieme ai sacerdoti.

Quando doni, sostieni i sacerdoti che ogni giorno

si dedicano a questi posti e alle nostre comunità.

Vai su unitineldono.it e scopri come fare.

#UNIT IPOSSIAMO

DONA ANCHE CON

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 - 825000
DONA ANCHE CON

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 825000

In occasione della recente Gior-
nata delle Comunicazioni Socia-
li, padre Franco Moscone, arci-
vescovo, ha affermato: “Non c’è 

comunicazione senza ascolto, se poi 
nell’ascoltare, ci metti il cuore, an-
cora meglio”, e ha compreso profon-
damente e intensamente, le difficol-
tà oggettive di comunicare, sia per i 
giornalisti che per gli operatori dell’ 
informazione, dati i tempi difficili. 
Lavorare con mente aperta e cuore 
responsabile significa collaborare 
alla ricerca della verità. Di fronte al-
le tantissime parole che si leggono 
sui diversi social-media, si percepi-
sce l’urgenza di ascoltare e assapo-
rare “parole vere”. Siamo costante-
mente travolti, come da un ciclone, 
da costanti notizie. Alla fine di que-
sto tsunami, giungono immancabi-
li le domande: “sarà vero?” “è la ve-
rità?”. Il cristiano è consapevole che 
esiste l’Unico che può affermare: “Io 
sono la via, la verità, la vita” (Gv.14). 
E ancora: “Se rimarrete fedeli alla 
mia parola, sarete davvero miei di-
scepoli, conoscerete la verità e la ve-
rità vi renderà liberi” (Gv.8,31-32). 
S. Tommaso osservava che: “Cono-
scere la verità è il fine del discepo-
lo”. Per questo scrivere articoli è una 

Fabiana Catteruccia

grande, forte e onerosa responsabi-
lità che corrisponde, però, alla esi-
genza di ricerca della verità. In que-
sta ottica, Paulo Freire, famoso pe-
dagogo e filosofo brasiliano, afferma 
che: “E’ necessario sviluppare una 
pedagogia della domanda perché co-
stantemente stiamo ascoltando una 
pedagogia della risposta e della do-
manda che ancora non sono state for-
mulate”. Ora mi chiedo: come si può 
apportare il miglior proprio contri-
buto scritto? Come poter essere d’a-
iuto in modo costruttivo a chi leg-
ge? Posso riuscire ad evangelizzare   
dando sostegno, conforto e supporto 
proficuo? Se è presente la tranquil-
lità che proviene dall’aver lavorato 
con coscienza, impegno e rettitudi-
ne, non per sé, ma come operosi col-
laboratori dell’informazione, allora 
sarà il più bel frutto di ogni educa-
zione.  Dinanzi al mondo che ci cir-
conda unitamente al proprio “mon-
do interiore” fatto di pensieri, sen-
timenti, emozioni, immaginazione, 
intuizioni, necessità, desideri, so-
gni, scrivere è l’occasione per ascol-
tare la “voce” e “l’azione” dello Spi-
rito Santo misteriosamente presente 
in ogni persona, al fine di operare un 
costante e indispensabile discerni-

mento. Pertanto scrivere senza pre-
concetti ed assuefazione alle opinio-
ni, senza accontentarsi neanche di 
risposte surrogate. Troppe informa-
zioni a raffica inquinano la capacità 
di percezione, come dice l’architet-
to Richard Saul Wurman (inventore 
dell’architettura dell’informazione 
e pioniere della informazione com-
prensibile), e creano scollegamento 
con la realtà. Mi ricollego afferman-
do che troppi spazi digitali inducono 
a perdersi nei labirinti della disin-
formazione. La soluzione per evitare 
questi ritmi stressanti di flusso re-
sta una sola: l’educazione, come eti-
ca della parola. Il potere della paro-
la, anche scritta, è come una spada 
a doppio taglio. Le parole creano, o 
momenti densi di significato, oppure 
hanno un potere distruttivo. I fatti di 
cronaca, spesso scioccanti, ci indu-
cono a considerare il dono della pa-
rola e della comunicazione che deve 
portare ad una benefica, proficua re-
lazione con gli altri. Di contro, inve-
ce, le parole menzognere, a volte cat-
tive, crudeli quasi maligne, assassi-
nano ogni tipo di relazione. Non a ca-
so il termine “diabolico”, a cui è as-
sociato l’inganno, proviene dal greco 
“DIA-BALLO”, che significa dividere, 

spargere qua e là. Se esiste qualco-
sa in grado di frantumare l’unità so-
ciale, è la menzogna. Anche un “non 
detto” può celare ombre omissive e 
dubbiosità.  La capacità di comuni-
care in modo giusto, equo ed etico, 
ci porta quindi, a riflettere sul “Ver-
bo” e “Logos”. Entrambi indicano la 
parola di Dio. Cristo è la parola di 
Dio e non è semplicemente un verbo, 
ma il Verbo. Tutta la sua vita è stata 
predicazione, quindi comunicazione 
sempre precisa, diretta senza equi-
voci né fraintendimenti. Nella lette-
ra agli Ebrei: “La parola di Dio è li-
bera ed efficace… penetra sino all’a-
nima” (4,12-13). 
Papa Francesco ci ricorda che: “Si 
deve leggere con l’anima aperta e 
senza pregiudizi”. Allo stesso mo-
do si può scrivere per comunicare 
al meglio in piena coscienza al ser-
vizio dell’informazione e del lettore. 
Ripercorrendo il discorso di p. Fran-
co Moscone: “Un cuore che ascolta e 
una mente che risponde. Una mente 
senza cuore è fredda e vuota, men-
tre un cuore senza mente rischia di 
essere cieco”. 

[CEI]

CUORE E MENTE  CUORE E MENTE  
C U O R E  E  M E N T E  
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Messaggio per la Giornata del Creato 2022 
dell’arcivescovo p. Franco Moscone crs
“Ritrovarsi tutti uniti e impegnati, tanto a livello locale che globale, forgiando la fratellanza 
universale per la giustizia climatica, come ci ha indicato Papa Francesco”

Carissimi fratelli e sorelle 
nella Creazione, la tutela 
dell’ambiente rappresenta 
la grande sfida posta a tutti 

all’inizio del terzo millennio. Proprio 
perché sfida deve nutrirsi del senso di 
consapevolezza, di responsabilità e di 
solidarietà verso le generazioni future.
L’Enciclica Laudato Si’ afferma che 
l’uso irresponsabile dei beni natura-
li, legato allo scandalo della povertà, 
è un problema serio dalle conseguen-
ze inaudite per il pianeta e l’umani-
tà. Alcuni limiti di sfruttamento delle 
risorse del pianeta e punti di rottura, 
soprattutto per la perdita irreversibile 
di biodiversità, sono stati già superati. 
Le catastrofi naturali sono sempre più 
frequenti ed intense a causa del cam-
biamento climatico; le conseguenze si 
abbattono soprattutto sulle popolazio-
ni più povere e vulnerabili del piane-
ta. L’attuale sistema economico domi-
nante è insostenibile, sia per l’ambien-
te che per l’umanità. L’urgenza impo-
ne che i cambino le politiche economi-
co-finaziarie e la dittatura della tecno-
crazia per passare ad un diverso para-
digma di sviluppo. E’ improcrastina-
bile quella che si chiama conversione 
ecologica dell’animo umano: una con-
versione che riconcili con il creato, con 
noi stessi, con i nostri fratelli e sorelle 
di tutte le culture, e con Dio Creatore.
L’Enciclica di Papa Francesco sulla cu-
ra della casa comune, mette per tutti in 
luce le cause di fondo dell’attuale cri-
si climatica e il dovere della conversio-
ne ecologica, per cui si è chiamati ad 
agire in fretta; stimola le comunità cri-
stiane ad impegnarsi su diversi fronti 
per la sostenibilità ambientale e la sal-
vaguardia del Creato. Da questo pun-
to di vista, le diverse realtà locali, e in 
esse le comunità Laudato Si’, svolgono 
un ruolo fondamentale non solo in am-
bito prettamente spirituale, ma anche 
come laboratori di buone pratiche, luo-
go di aggregazione sociale, educazio-
ne e formazione.
L’obiettivo è diffondere il messaggio 
della Laudato Si’ proponendo soluzio-
ni chiare e concrete per la gestione e 
sostenibilità ecologica delle comuni-
tà locali. La Laudato Si’ è un testo da 
mettere in pratica oltre che da studia-
re e diffondere
L’enciclica è stata scritta con l’obietti-
vo di promuovere il cambiamento del-

le politiche dominanti e dei compor-
tamenti scorretti che sono alla radice 
della crisi socio-ambientale attuale. 
Se tutta la dottrina sociale della Chie-
sa ha un carattere pratico, lo è in mo-
do è particolare la Laudato Si’, che ri-
badisce il dovere e urgenza di trovare 
soluzioni per evitare la catastrofe am-
bientale. Per questo è importante ri-
trovarsi tutti uniti e impegnati tanto 
a livello locale che globale, forgiando 
la fratellanza universale per la giusti-
zia climatica come ci ha indicato Papa 
Francesco. L’invito del Santo Padre de-
ve vedere tutti coinvolti e per primi noi 
credenti e figli della Chiesa Cattolica.
Riporto alcuni passi della Laudato Si’:
“Riconoscere i peccati contro la crea-
zione: che gli esseri umani distrugga-
no la diversità biologica nella creazio-
ne di Dio; che gli esseri umani compro-
mettano l’integrità della terra e con-
tribuiscano al cambiamento climati-
co, spogliando la terra delle sue fore-
ste naturali o distruggendo le sue zone 
umide; che gli esseri umani inquini-
no le acque, il suolo, l’aria: tutti questi 
sono peccati. Perché un crimine con-
tro la natura è un crimine contro noi 
stessi e un peccato contro Dio” (LS 8).
“D’altra parte, anche se questa Enci-
clica si apre a un dialogo con tutti per 
cercare insieme cammini di liberazio-
ne, voglio mostrare fin dall’inizio co-
me le convinzioni di fede offrano ai 
cristiani, e in parte anche ad altri cre-
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denti, motivazioni alte per prendersi 
cura della natura e dei fratelli e sorel-
le più fragili. Se il solo fatto di essere 
umani muove le persone a prendersi 
cura dell’ambiente del quale sono par-
te, i cristiani, in particolare, avvertono 
che i loro compiti all’interno del crea-
to, i loro doveri nei confronti della na-
tura e del Creatore sono parte della lo-
ro fede. Pertanto, è un bene per l’uma-
nità e per il mondo che noi credenti ri-
conosciamo meglio gli impegni ecolo-
gici che scaturiscono dalle nostre con-
vinzioni” (LS 64).
“Alla politica e alle varie associazioni 
compete uno sforzo di formazione del-
le coscienze. Compete anche alla Chie-
sa. Tutte le comunità cristiane hanno 
un ruolo importante da compiere in 
questa educazione. Spero altresì che 
nei nostri seminari e nelle case reli-
giose di formazione si educhi ad una 
austerità responsabile, alla contempla-
zione riconoscente del mondo, alla cu-
ra per la fragilità dei poveri e dell’am-
biente. Poiché grande è la posta in gio-
co, così come occorrono istituzioni do-
tate di potere per sanzionare gli attac-
chi all’ambiente, altrettanto abbiamo 
bisogno di controllarci e di educarci 
l’un l’altro” (LS 214).
È per tutto questo che invito i parroci, 
tutti i sacerdoti e religiosi/e, i laici im-
pegnati a vario titolo nella pastorale a 
diffondere, in maniera sempre più ef-
ficace, il messaggio della Laudato Si’ ai 

fedeli sia durante la predicazione omi-
letica della Santa messa, sia nelle va-
rie attività pastorali ed educativo-assi-
stenziali. La responsabilità della Chie-
sa è grande nel promuovere e sostene-
re la conversione ecologica di ciascu-
no. Sono i sacerdoti e tutti gli operato-
ri pastorali, laici e religiosi, ad avere 
il compito più concreto in questa mis-
sione a difesa del Creato. Il messag-
gio dell’Enciclica deve diventare sem-
pre più oggetto di studio, di riflessione 
ed azione, traducendosi in scelte pra-
tiche e concrete sia nei comportamen-
ti individuali che in attività e proget-
ti collettivi.
Concludo ancora con parole del Papa: 
“vi esorto a non accontentarvi di vive-
re da spettatori, ma di essere sempre 
protagonisti miti e determinati nel co-
struire il vostro futuro e quello della 
vostra comunità. E tutto questo fa la 
fraternità. Lavorare come e da fratel-
li! Costruire la fraternità universale. E 
questo è il momento, questa è la sfida 
di oggi!” (Dal discorso di Papa France-
sco all’incontro delle comunità Lauda-
to Si’ il 12 settembre 2020). 
Che assumiamo il nostro compito di 
custodire e coltivare il dono della Cre-
azione! 

Manfredonia, 01 settembre 2022 
giornata del Creato

+ p. Franco Moscone crs

La Giornata per la custodia del Creato, celebrata a livello mon-
diale, è in realtà un lasso temporale che è cominciato il 1° settem-
bre scorso, e si concluderà martedì 4 ottobre, con la festa di San 
Francesco. Il tema e l’invito spirituale per quest’anno è “ascolta 

la voce del Creato” ed esorta tutti i cristiani a pregare e prendersi cura del-
la loro casa comune. Originariamente ispirato dal Patriarcato Ecumenico 
di Costantinopoli, questo tempo è un’opportunità per coltivare la nostra 
‘conversione ecologica’, incoraggiata da San Giovanni Paolo II come rispo-
sta alla ‘catastrofe ecologica’ preannunciata da San Paolo VI già nel 1970. 

La comunità Laudato si di San Giovanni Rotondo, in comunione con le 
comunità di tutto il mondo ha promosso una serie di iniziative di pre-
ghiera e di sensibilizzazione per tutto il mese, provando a coinvolgere 
i giovani del territorio partendo dalla bellezza del creato che interessa 

il Promontorio del Gargano. Gli eventi si sono svolti tra San Giovanni Rotondo e 
il Porto Turistico “Marina del Gargano” di Manfredonia: lo scorso 2 settembre, 
alle 21,00, presso la Villetta Sant’Onofrio in S. Giovanni Rotondo si è tenuta la 
preghiera per il Creato presieduta da padre Franco Moscone, arcivescovo; il 10 
settembre al Porto Turistico Marina del Gargano di Manfredonia si è svolto il 
concerto “Una voce per il creato”, evento che ha visto la partecipazione di diver-
si giovani artisti del territorio diocesano, organizzato in collaborazione con la 
Pastorale Sociale e Giovanile dell’Arcidiocesi. Domenica 11 settembre in Piazza 
dei Martiri a San Giovanni Rotondo è stata allestita la mostra “Passione e amo-
re per il Creato”. Evento conclusivo è stato un momento di preghiera, all’inter-
no della novena in preparazione alla festa di Padre Pio, che si è tenuto il 18 set-
tembre alle ore 20.30 nei pressi del monumento “Largo 28 luglio” a San Giovan-
ni Rotondo.(Maria Stella Alemanno 338.8591102 - laudatosisgr@libero.it ) 

CUORE E MENTE  



8
17

 S
E

T
T

E
M

B
R

E
 2

0
22 [Cura del Creato]

Quante cose sa dirci un 
pezzo di pane! Basta sa-
perlo ascoltare. Purtrop-
po il pane ci sembra scon-

tato: è talmente «quotidiano» da 
non attirare il nostro sguardo. Non 
si apprezza, si usa; non si guar-
da, si mangia. Lo consumiamo au-
tomaticamente, senza badarci. 
In comunione con la Chiesa che è in 
Italia e che a Matera si prepara a ce-
lebrare il Congresso Eucaristico Na-
zionale dal titolo: «Torniamo al gusto 
del pane. Per una Chiesa eucaristica 
e sinodale», con la 17a Giornata per la 
Custodia del Creato desideriamo sot-
tolineare alcuni aspetti fondamen-
tali del pane, mettendoci in ascolto 
del Signore.

«Prese il pane…»
Ogni pezzo di pane arriva da lonta-
no: è un dono della terra. È lei che 
ha prodotto il grano. Il contadino lo 
sa: ara, prepara il terreno, semina, 
irriga, miete… ma non è lui a pro-
durre quei chicchi dorati. Anche og-
gi, nell’epoca della meccanizzazio-
ne, della grande distribuzione e del-
la panificazione industriale, il pa-
ne rimane ciò che è da sempre. E 
quand’anche i ritrovati della tecni-
ca soppiantassero la sapienza con-
tadina e i talenti artigianali, il pa-
ne continuerebbe a parlarci della sua 
identità più profonda: quello di esse-
re un’offerta della terra, da accoglie-
re con gratitudine.
Quando Gesù prende il pane nelle 
sue mani, accoglie la natura medesi-
ma, il suo potere rigenerativo e vita-
le; e, dicendo che il pane è «suo cor-
po», Egli sceglie di inserirsi nei sol-
chi di una terra già spezzata, ferita 
e sfruttata. Nelle concezioni mitolo-
giche primordiali, che ancora trova-
no voce nel repertorio sapienziale di 
molte religioni, la coltivazione della 
terra era accompagnata dall’offerta 
di sacrifici come supremo principio 
di compensazione e ricostruzione di 

un ordine violato, antidoto allo sfrut-
tamento selvaggio dei beni natura-
li. Gesù stesso, Pane vero, si fa «sa-
crificio», lasciandosi spezzare, affin-
ché l’uomo e l’intero cosmo ritrovi-
no un’armonia possibile e siano in-
sieme trasfigurati nel frutto della re-
denzione. Gesù si fa dono, abilitando 
ciascuno di noi a spendersi per cu-
stodire la terra, per prendersi cura 
di un’umanità sofferente.

«Rese grazie…»
Gesù, dopo aver preso il pane nelle 
sue mani, pronuncia le parole di be-
nedizione e rende grazie. È la grati-
tudine il suo atteggiamento più di-
stintivo, nel solco della tradizione 
pasquale. Essere grati è, dunque, 
l’attitudine fondamentale di ogni 
cristiano, è la matrice che ne pla-
sma la vita; più radicalmente, è la 
cifra sintetica di ogni essere uma-
no: siamo tutti «un grazie che cam-
mina». Nel cammino sinodale faccia-
mo esperienza che l’altro e la sua vi-
ta condivisa sono un dono per cia-
scuno di noi.
Ogni giorno viviamo a motivo di ciò 
che riceviamo: chi non si sente gra-
to diventa ingiusto, gretto, autocen-
trato e prevaricatore. È quanto ci in-
segna la parabola del «servo ingra-
to» (Mt 18,23-35). Siamo tutti a ri-
schio di diventare come colui a cui è 
stato condonato un debito abnorme 
– diecimila talenti – ma, a sua volta, 
è incapace di fare grazia a chi gli do-
veva una quantità irrisoria di dena-
ro. E questo perché non si è fatto re-
almente «sconvolgere» dalla genero-
sità del padrone, né si è lasciato in-
vadere dalla gratitudine: ha vissuto 
come se non avesse ricevuto nulla; 
ha continuato a pretendere, tenen-
do stretto per sé ciò che ha ricevuto, 
non come dono, ma come diritto. Più 
che ingiusto è stato ingrato.
Chi non è grato non è misericordio-
so. Chi non è grato non sa prender-
si cura e diventa predone e ladro, fa-

vorendo le logiche perverse dell’odio 
e della guerra. Chi non è grato di-
venta vorace, si abbandona allo spre-
co, spadroneggia su quanto, in fon-
do, non è suo ma gli è stato sempli-
cemente offerto. Chi non è grato, può 
trasformare una terra ricca di risor-
se, granaio per i popoli, in un tea-
tro di guerra, come tristemente con-
tinuiamo a constatare in questi me-
si. Una guerra che distrugge la terra 
e limita la distribuzione del cibo. Sia-
mo tutti a rischio di divenire ingra-
ti e rapinatori; ingrati ed ingiusti. E 
questo verso la creazione, la società 
umana e Dio.

«Lo spezzò…»
Prendere il pane, spezzarlo e condi-
viderlo con gratitudine ci aiuta, inve-
ce, a riconoscere la dignità di tutte le 
cose che si concentrano in un fram-
mento così nobile: la creazione di 
Dio, il dinamismo della natura, il la-
voro di tanta gente: chi semina, colti-
va e raccoglie, chi predispone i siste-
mi di irrigazione, chi estrae il sale, 
chi impasta e inforna, chi distribui-
sce. In quel frammento c’è la terra e 
l’intera società. Ci fa pensare anche 
a chi tende inutilmente la sua mano 
per nutrirsi, perché non incontra la 
solidarietà di nessuno, perché vive 
in condizioni precarie: c’è qualcuno 
che attende il nostro pane spezzato…
In particolare, spezzare il pane la do-
menica, Pasqua della settimana, è 
per i cristiani rinnovamento ed eser-
cizio di gratitudine, per apprendere 
a celebrare la festa e tornare alla vi-
ta quotidiana capaci di uno sguar-
do grato. Come afferma Papa Fran-
cesco: «Siamo chiamati a includere 
nel nostro operare una dimensione 
ricettiva e gratuita, che è diversa da 
una semplice inattività. Si tratta di 
un’altra maniera di agire che fa par-
te della nostro essere. In questo mo-
do l’azione umana è preservata non 
solo da un vuoto attivismo, ma an-
che dalla sfrenata voracità e dall’i-
solamento della coscienza che por-
ta a inseguire l’esclusivo beneficio 
personale. La legge del riposo setti-
manale imponeva di astenersi dal 
lavoro nel settimo giorno, “perché 
possano godere quiete il tuo bue e 
il tuo asino e possano respirare i fi-
gli della tua schiava e il forestiero” 
(Es 23,12). Il riposo è un ampliamen-
to dello sguardo che permette di tor-
nare a riconoscere i diritti degli altri. 
Così, il giorno di riposo, il cui cen-
tro è l’Eucaristia, diffonde la sua lu-
ce sull’intera settimana e ci incorag-
gia a fare nostra la cura della natura 
e dei poveri» (LS 237).

«Lo diede»
Mangiare con altri significa alle-
narsi alla condivisione. A tavola si 
condivide ciò che c’è. Quando arri-
va il vassoio il primo commensale 
non può prendere tutto. Egli prende 
non in base alla propria fame, ma 
al numero dei commensali, perché 
tutti possano mangiare. Per questo 
mangiare insieme significa allenar-
si a diventare dono. Riceviamo dal-
la terra per condividere, per diven-
tare attenti all’altro, per vivere nel-
la dinamica del dono. Riceviamo vita 
per diventare capaci di donare vita. 
«L’Eucaristia è Gesù stesso che si do-
na interamente a noi. Nutrirci di Lui 
e dimorare in Lui mediante la Comu-
nione eucaristica, se lo facciamo con 
fede, trasforma la nostra vita, la tra-
sforma in un dono a Dio e ai fratel-
li» (Papa Francesco, Angelus 16 ago-
sto 2015). La condivisione così può 
diventare stile di cittadinanza, del-
la politica nazionale e internaziona-
le, dell’economia: da quel pane do-
nato può prendere forma la civiltà 
dell’amore.
Torniamo, dunque, al gusto del pane: 
spezziamolo con gratitudine e gra-
tuità, più disponibili a restituire e 
condividere. Così ci è offerta la pos-
sibilità di sperimentare una comu-
nione più ampia e più profonda: tra 
cristiani anzitutto, in un intenso re-
spiro ecumenico; con ogni credente, 
proteso a riconoscere la voce di quel-
lo Spirito di cui la realtà tutta è im-
pastata; con ogni essere umano che 
cerca di fondare la propria esisten-
za sul rispetto delle creature, degli 
ecosistemi e dei popoli. 

Roma, maggio 2022, VII anniversario 
dell’Enciclica Laudato si’

CEI - Messaggio per la 17ª Giornata per la Custodia del Creato, 1 settembre 2022

«Prese il pane, rese grazie» (Lc 22,19). 
Il tutto nel frammento”.

Il testo, preparato dalla Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace e dalla Commissione 
Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo, accompagnerà anche il tempo del Creato (1° settembre – 4 ottobre 2022).
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Cari fratelli e sorelle!
“Ascolta la voce del creato” è il te-
ma e l’invito del Tempo del Creato 
di quest’anno. Il periodo ecumenico 

inizia il 1° settembre con la Giornata Mondia-
le di Preghiera per la Cura del Creato e si con-
clude il 4 ottobre con la festa di San France-
sco. È un momento speciale per tutti i cristia-
ni per pregare e prendersi cura insieme della 
nostra casa comune. Originariamente ispira-
to dal Patriarcato Ecumenico di Costantinopo-
li, questo tempo è un’opportunità per coltiva-
re la nostra “conversione ecologica”, una con-
versione incoraggiata da San Giovanni Pao-
lo II come risposta alla “catastrofe ecologica” 
preannunciata da San Paolo VI già nel 1970[1].
Se impariamo ad ascoltarla, notiamo nella vo-
ce del creato una sorta di dissonanza. Da un 
lato, è un dolce canto che loda il nostro ama-
to Creatore; dall’altro, è un grido amaro che 
si lamenta dei nostri maltrattamenti umani.
Il dolce canto del creato ci invita a pratica-
re una «spiritualità ecologica» (Lett. enc. Lau-
dato si’, 216), attenta alla presenza di Dio nel 
mondo naturale. È un invito a fondare la no-
stra spiritualità sull’«amorevole consapevolez-
za di non essere separati dalle altre creature, 
ma di formare con gli altri esseri dell’univer-
so una stupenda comunione universale» (ibid., 
220). Per i discepoli di Cristo, in particolare, 
tale luminosa esperienza rafforza la consape-
volezza che «tutto è stato fatto per mezzo di lui 
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esi-
ste» (Gv 1,3). In questo Tempo del Creato, ri-
prendiamo a pregare nella grande cattedrale 
del creato, godendo del «grandioso coro cosmi-
co»[2] di innumerevoli creature che cantano le 
lodi a Dio. Uniamoci a San Francesco d’Assisi 
nel cantare: “Sii lodato, mio Signore, con tut-
te le tue creature” (cfr Cantico di frate sole). 
Uniamoci al Salmista nel cantare: «Ogni vi-
vente dia lode al Signore!» (Sal 150,6).
Purtroppo, quella dolce canzone è accompa-
gnata da un grido amaro. O meglio, da un co-
ro di grida amare. Per prima, è la sorella ma-
dre terra che grida. In balia dei nostri ecces-
si consumistici, essa geme e ci implora di fer-
mare i nostri abusi e la sua distruzione. Poi, 
sono le diverse creature a gridare. Alla mercé 
di un «antropocentrismo dispotico» (Laudato 
si’, 68), agli antipodi della centralità di Cristo 
nell’opera della creazione, innumerevoli spe-
cie si stanno estinguendo, cessando per sem-
pre i loro inni di lode a Dio. Ma sono anche i 
più poveri tra noi a gridare. Esposti alla cri-
si climatica, i poveri soffrono più fortemente 
l’impatto di siccità, inondazioni, uragani e on-
date di caldo che continuano a diventare sem-
pre più intensi e frequenti. Ancora, gridano i 
nostri fratelli e sorelle di popoli nativi. A cau-
sa di interessi economici predatori, i loro ter-
ritori ancestrali vengono invasi e devastati da 
ogni parte, lanciando «un grido che sale al cie-
lo» (Esort. Ap. postsin. Querida Amazonia, 9). 
Infine, gridano i nostri figli. Minacciati da un 
miope egoismo, gli adolescenti chiedono an-
siosi a noi adulti di fare tutto il possibile per 
prevenire o almeno limitare il collasso degli 
ecosistemi del nostro pianeta.
Ascoltando queste grida amare, dobbiamo 
pentirci e modificare gli stili di vita e i siste-
mi dannosi. Sin dall’inizio, l’appello evange-
lico «Convertitevi, perché il Regno dei cieli è 
vicino!» (Mt 3,2), invitando a un nuovo rappor-
to con Dio, implica anche un rapporto diverso 
con gli altri e con il creato. Lo stato di degra-

do della nostra casa comune merita la stessa 
attenzione di altre sfide globali quali le gra-
vi crisi sanitarie e i conflitti bellici. «Vivere la 
vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è 
parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non 
costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno 
un aspetto secondario dell’esperienza cristia-
na» (Laudato si’, 217).
Come persone di fede, ci sentiamo ulterior-
mente responsabili di agire, nei comporta-
menti quotidiani, in consonanza con tale esi-
genza di conversione. Ma essa non è solo in-
dividuale: «La conversione ecologica che si ri-
chiede per creare un dinamismo di cambia-
mento duraturo è anche una conversione co-
munitaria» (ibid., 219). In questa prospettiva, 
anche la comunità delle nazioni è chiamata a 
impegnarsi, specialmente negli incontri delle 
Nazioni Unite dedicati alla questione ambien-
tale, con spirito di massima cooperazione.
Il vertice COP27 sul clima, che si terrà in Egit-
to a novembre 2022, rappresenta la prossima 
opportunità per favorire tutti insieme una ef-
ficace attuazione dell’Accordo di Parigi. È an-
che per questo motivo che ho recentemente di-
sposto che la Santa Sede, a nome e per conto 
dello Stato della Città del Vaticano, aderisca 
alla Convenzione-Quadro dell’ONU sui Cam-
biamenti Climatici e all’Accordo di Parigi, con 
l’auspicio che l’umanità del XXI secolo «pos-
sa essere ricordata per aver assunto con gene-
rosità le proprie gravi responsabilità» (ibid., 
165). Raggiungere l’obiettivo di Parigi di limi-
tare l’aumento della temperatura a 1,5°C è al-
quanto impegnativo e richiede la responsabi-
le collaborazione tra tutte le nazioni a presen-
tare piani climatici, o Contributi Determinati 
a livello Nazionale, più ambiziosi, per ridurre 
a zero le emissioni nette di gas serra il più ur-
gentemente possibile. Si tratta di “convertire” 
i modelli di consumo e di produzione, nonché 
gli stili di vita, in una direzione più rispettosa 

Messaggio del Santo Padre Francesco per la Celebrazione 
della Giornata Mondiale di Preghiera per la cura del Creato 

nei confronti del creato e dello sviluppo uma-
no integrale di tutti i popoli presenti e futu-
ri, uno sviluppo fondato sulla responsabilità, 
sulla prudenza/precauzione, sulla solidarie-
tà e sull’attenzione ai poveri e alle generazio-
ni future. Alla base di tutto dev’esserci l’alle-
anza tra l’essere umano e l’ambiente che, per 
noi credenti, è specchio dell’«amore creatore 
di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale 
siamo in cammino»[3]. La transizione opera-
ta da questa conversione non può trascurare 
le esigenze della giustizia, specialmente per 
i lavoratori maggiormente colpiti dall’impat-
to del cambiamento climatico.
A sua volta, il vertice COP15 sulla biodiver-
sità, che si terrà in Canada a dicembre, offri-
rà alla buona volontà dei governi l’importan-
te opportunità di adottare un nuovo accordo 
multilaterale per fermare la distruzione degli 
ecosistemi e l’estinzione delle specie. Secon-
do l’antica saggezza dei Giubilei, abbiamo bi-
sogno di «ricordare, tornare, riposare e ripri-
stinare»[4]. Per fermare l’ulteriore collasso del-
la “rete della vita” – la biodiversità – che Dio 
ci ha donato, preghiamo e invitiamo le nazio-
ni ad accordarsi su quattro principi chiave: 1. 
costruire una chiara base etica per la trasfor-
mazione di cui abbiamo bisogno al fine di sal-
vare la biodiversità; 2. lottare contro la perdi-
ta di biodiversità, sostenerne la conservazio-
ne e il recupero e soddisfare i bisogni delle 
persone in modo sostenibile; 3. promuovere 
la solidarietà globale, alla luce del fatto che 
la biodiversità è un bene comune globale che 
richiede un impegno condiviso; 4. mettere al 
centro le persone in situazioni di vulnerabi-
lità, comprese quelle più colpite dalla perdita 
di biodiversità, come le popolazioni indigene, 
gli anziani e i giovani.
Lo ripeto: «Voglio chiedere, in nome di Dio, 
alle grandi compagnie estrattive – minera-
rie, petrolifere, forestali, immobiliari, agro-

alimentari – di smettere di distruggere i bo-
schi, le aree umide e le montagne, di smettere 
d’inquinare i fiumi e i mari, di smettere d’in-
tossicare i popoli e gli alimenti»[5].
Non si può non riconoscere l’esistenza di un 
«debito ecologico» (Laudato si’, 51) delle na-
zioni economicamente più ricche, che hanno 
inquinato di più negli ultimi due secoli; esso 
richiede loro di compiere passi più ambiziosi 
sia alla COP27 che alla COP15. Ciò comporta, 
oltre a un’azione determinata all’interno dei 
loro confini, di mantenere le loro promesse di 
sostegno finanziario e tecnico per le nazioni 
economicamente più povere, che stanno già 
subendo il peso maggiore della crisi climati-
ca. Inoltre, sarebbe opportuno pensare urgen-
temente anche a un ulteriore sostegno finan-
ziario per la conservazione della biodiversi-
tà. Anche i Paesi economicamente meno ric-
chi hanno responsabilità significative ma “di-
versificate” (cfr ibid., 52); i ritardi degli altri 
non possono mai giustificare la propria ina-
zione. È necessario agire, tutti, con decisio-
ne. Stiamo raggiungendo “un punto di rottu-
ra” (cfr ibid., 61).
Durante questo Tempo del Creato, preghia-
mo affinché i vertici COP27 e COP15 possa-
no unire la famiglia umana (cfr ibid., 13) per 
affrontare decisamente la doppia crisi del cli-
ma e della riduzione della biodiversità. Ricor-
dando l’esortazione di San Paolo a rallegrar-
si con chi gioisce e a piangere con chi piange 
(cfr Rm 12,15), piangiamo con il grido amaro 
del creato, ascoltiamolo e rispondiamo con i 
fatti, perché noi e le generazioni future pos-
siamo ancora gioire con il dolce canto di vita 
e di speranza delle creature. 

Roma, San Giovanni in Laterano, 16 lu-
glio 2022, Memoria della B.V. Maria del 

Monte Carmelo.

“Trekking eco-biblico” è stata 
una tre giorni all’insegna del-
la contemplazione e della bel-
lezza del Creato proposta dal 

10 al 12 giugno dalla comunità Laudato si’ 
di San Giovanni Rotondo, organizzazione che 
fa capo al Centro di Spiritualità “Padre Pio” 
ed è composta da giovani che hanno trova-
to nell’enciclica di papa Francesco il modo di 
mettere insieme un cammino spirituale con 
attività rivolte ai fratelli più bisognosi e alla 
salvaguardia della natura. 
Di qui l’idea rivolta a tutti, giovani e meno gio-
vani, di trascorrere un fine settimana nella 
querceta di Bosco Quarto, il rigoglioso polmo-
ne verde nel cuore del Gargano compreso tra 
Monte Calvo e Monte Spigno. Un luogo sugge-
stivo per la vicinanza ai santuari dell’Arcan-
gelo Michele a Monte Sant’Angelo e di San Pio 
da Pietrelcina; un’area incontaminata attra-
versata da antichi tratturi per il pascolo e il 
trasferimento del bestiame e che oggi accom-
pagnano il visitatore alla scoperta dell’entro-
terra garganico. I sentieri fanno capo alle aree 
di sosta allestite dal Parco Nazionale nei punti 
più suggestivi del bosco, dove gli escursioni-

Con padre Ermes Ronchi e Marina Marcolini

Trekking eco-biblico nel cuore verde del Gargano
Un ritiro spirituale e ambientale di tre giorni

organizzato dai giovani di “Laudato si” nella querceta di  Bosco Quarto

sti di Laudato si’ hanno fatto tappa per ascol-
tare le riflessioni di Marina Marcolini e pa-
dre Ermes Ronchi, da anni impegnati per far 
crescere la spiritualità tra i giovani e favorire 
la diffusione di nuovi stili di vita nel rispetto 
del Creato. Immersi nella natura, il presiden-
te dell’associazione “Casa dei sentieri e dell’e-
cologia integrale” di Isola Vicentina ha invi-
tato i partecipanti ad amare e curare il bello 
che ci circonda.
Il Trekking eco-biblico si è proposto, infatti, 
come momento di sensibilizzazione ed espe-
rienza di stupore, scoprendo il Creatore nelle 
creature e avvicinandosi a realtà produttive 
sostenibili presenti come germi sul territorio: 
un fine settimana alternativo per ripensare il 
proprio stile di vita e per attraversare con un 
passo più leggero questa nostra Madre Terra.
A chiusura della manifestazione, è stata or-
ganizzata nella sala convegni del Comu-
ne di San Giovanni Rotondo una conferen-
za dal titolo “Da Francesco a Francesco. 
Ecologia integrale e santità”, cui hanno 
partecipato il sindaco Michele Crisetti, Pa-
dre Ermes Ronchi e Marina Marcolini. Il te-
ma scelto è stato quello dell’ecologia inte-

grale, con le riflessioni e le parole ricavate 
dall’enciclica “Laudato si” di Papa Francesco. 
Il concetto di ecologia integrale non è nuovo. 
Nella Lettera del Santo Padre viene ribadito 
che l’ecologia ha una connessione non solo 
con l’ambiente, ma anche con le persone. Il 
Papa chiama tutti ad una conversione ecolo-
gica, allo scopo di convertirsi per converti-
re ed essere quella Chiesa in uscita che tan-
to auspica. 

[Cura del Creato]
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“La politica non sia convenienza o piccolo interesse, ma ‘amore politi-
co”: è l’auspicio espresso dal card. Matteo Zuppi, presidente della Cei, 
parlando ai giornalisti al Meeting di Rimini. Una dichiarazione che 
riprende il Magistero di Papa Francesco e che arriva a poco più di un 

mese dalle elezioni politiche (25 settembre). Per Zuppi si tratta di “una grande in-
dicazione per tutti pensando anche al nostro immediato futuro”. Il presidente della 
Cei ha invocato un sempre maggiore “sforzo per l’amicizia sociale per tessere la co-
munità perché la lezione che le pandemie del Covid – e quella terribile della guerra 
in Ucraina – ci hanno dato è che ‘ci riguardano tutti’”. Inoltre, ha elencato tutta una 
serie di preoccupazioni, “per l’educazione, per il lavoro, per la pace, per la famiglia, 
per il Terzo Settore” che “interessa tanto la Chiesa perché è il frutto della passione 
per l’umano che interpreta tante sofferenze e tanti desideri. Per questo è un inter-
locutore, importante e decisivo per le Istituzioni presenti e future. Sarà importante 
un grande ruolo per il Terzo Settore”. “Questi sono giorni di riflessione appassiona-
ta – ha concluso -. E qui al Meeting assistiamo a un grande confronto che abbraccia 
situazioni, temi, rappresentanti diversi: questa è una grande ricchezza, espressio-
ne di quella passione per l’umano che ha la Chiesa”. 

 (A.Cav.)

[Politica]

Un lungo pomeriggio a discutere 
con giovani e adulti delle scuole 
di politica di www.cercasiunfi-
ne.it - Cassano (Ba), il 3 settem-

bre scorso, sull’eticità del voto che costitu-
isce una di quelle esperienze che rincuora-
no, anche se aprono uno spaccato più pro-
fondo sugli interrogativi di chi responsabil-
mente si appresta a votare il 25 pv. Certo il 
primo scoglio è quello della tentazione di 
non votare perché delusi, scoraggiati, im-
potenti davanti a scenari nazionali deter-
minati spesso da alcuni politici miopi o ci-
nici e davanti a scenari internazionali se-
gnati da giochi di potere, per lo più eco-
nomici, che ammazzano persone o li fan-
no cadere nel baratro della crisi economi-
ca o li riducono a “scarti”, come direbbe pa-
pa Francesco.
Cosa ho imparato da questo lungo e appas-
sionato confronto? Prima di tutto che il sen-
so di impotenza è alle stelle per due moti-
vi: 1. andiamo a votare, di nuovo, pacchet-
ti già confezionati dai segretari di partito, 
nel contesto di un’ignobile legge elettora-
le. 2. Andiamo a votare una classe dirigen-
te sempre più scadente moralmente e pro-
fessionalmente, fatte salve le rare e nobili 
eccezioni. Mi chiedo – lo chiedo espressa-
mente ai costituzionalisti – cosa si può fa-
re, in termini di iniziativa popolare, per ri-
formare la legge elettorale? Visto che for-
se il 90% dei politici in carica non ha fatto 
niente e non farà niente per riformarla per-
ché gli fa comodo il sistema partitocratico 
e oligarchico vigente.
Ma votare è un diritto-dovere civile (Cost. 
art. 48) e cristiano (GS, 75). Superato que-
sto scoglio, e aiutando a superarlo quelli 
che intendono non andare a votare, si po-
ne un problema più cruciale: quando il mio 

A 
pochi giorni dal voto sembra 
quasi che i pianeti si stiano 
allineando. A tutto vantaggio 
della destra. Infatti i sondag-

gi misurano la preminenza dei suoi nu-
meri, finora non smentiti. E nei dintorni 
si possono cogliere segnali più discreti, 
quasi impercettibili, di una sorta di im-
plicito, inavvertito, involontario ricono-
scimento di questa realtà. 
Così il premier Draghi spiega al meeting 
di Cl che l’Italia onorerà i suoi impegni, 
quale che sia il colore politico del gover-
no che verrà. E la voce del Quirinale arri-
va a correggere le ricostruzioni del Cor-
riere della Sera secondo cui la troppa bal-
danza di Giorgia Meloni nel rivendicare 
la sua investitura avrebbe provocato un 
discretissimo sconcerto.
Nulla che esca dai cardini della neutrali-
tà istituzionale, in entrambi i casi. Eppu-
re quanto basta a far capire che il risulta-
to elettorale è stato ormai metabolizzato. 
Naturalmente, sorprese ce ne potranno 
ancora essere. E chi scrive, per quel che 
vale, non tifa certo per una vittoria del-
la destra. Ma una campagna così spenta, 
così rituale, così stancamente autorefe-
renziale, difficilmente produce uno scon-
volgimento delle previsioni. 
Si dirà che questa destra non merita di 
vincere, che non ha posto un gran rime-
dio ai suoi difetti di tutti questi anni. Ma 
la sinistra a sua volta non ha fatto mol-
to per migliorare. E il centro non ha fat-
to molto per esistere. 
Dunque alla fine, giocoforza, si conteran-
no i voti. E come sempre in democrazia 
saranno i numeri a sancire il momenta-
neo primato degli uni o degli altri. Con 
buona pace di tutti. 

Card. Zuppi: “la politica non sia convenienza 
o piccolo interesse”

Mi preme sottolineare, in questa brevis-
sima sintesi dell’incontro, come le discus-
sioni elettorali spesso si arenano non per-
ché incapaci di identificare l’autentico voto 
con scienza e coscienza, ma perché noi tut-
ti, chi più, chi meno, veniamo da contesti 
con insufficiente energia morale. Ma cos’è 
questa energia morale?
È l’insieme dei principi morali creduti e at-
tuati all’interno di un’istituzione – politica, 
sociale, economica, culturale, religiosa ecc. 
–  e nel rapporto che essa instaura con l’am-
biente circostante (Mary Douglas). Ovvia-
mente le idee, le emozioni, i principi etici 
sono personali, ma esse le acquisiamo an-
che per mezzo delle istituzioni e dei grup-
pi in cui viviamo: la famiglia in primis, ma 
anche la scuola e l’università, l’ambiente 
lavorativo, la politica, la comunità di fede 
religiosa e le altre istituzioni a cui parteci-
piamo. La politica – o un’altra istituzione 
sociale o religiosa –  sarà coerente a quan-
to stabilito, nella misura in cui si sviluppe-
rà l’energia morale adeguata, cioè nella mi-
sura in cui si creeranno le situazioni per-
ché tutti siano capaci di pensare e agire se-
condo le finalità etiche e pratiche dell’isti-
tuzione. L’energia morale è come la linfa di 
una pianta o il sangue di un corpo. Se non 
c’è l’organismo muore. Molta politica, mol-
ti politici sono morti perché non hanno più 
linfa, più sangue. Questa politica e questa 
gente non potrà mai essere degna del voto 
di gente matura, proba, preparata e auten-
ticamente innamorata del proprio Paese. 

* presbitero della diocesi di Bari, 
ordinario di Filosofia Politica 

nella facoltà di Filosofia della Pontificia 
Università Gregoriana di Roma 

P o l i t i c a
Il voto etico e l’energia morale di elettori e candidati

Rocco D’Ambrosio*

voto è etico? Quando è coerente col credo ci-
vile di cittadino maturo (o di un cattolico, 
nel caso)? Dalla discussione avuta insieme 
ho tratto conferma su alcuni capisaldi, che 
esprimo sinteticamente. Il voto eticamente 
connotato è un voto: 
Libero: significa voto un candidato, par-
tito o schieramento perché convinto non 
perché imbonito, rincretinito dai social e 
dalla propaganda; voto perché ho studiato 
e approfondito programmi e candidati, da 
solo e in gruppi ristretti e intimi; voto per 
esprimere al meglio la mia coscienza e il 
mio progetto sociopolitico; voto per trasfe-
rire la mia quota di “sovranità” in vista di 
beni personali e pubblici sempre crescenti. 
Personale: il voto entra in una dinamica 
di relazione tra me e il candidato. Certo il 
voto politico, per la malsana legge elettora-
le, frustra e limita la mia eticità. Nelle co-
munali e regionali ciò non succede perché 
sono pienamente libero di scegliere Sinda-
co o Presidente e relativi consiglieri, adot-
tando i criteri qui esposti. Tuttavia, anche 
con queste difficoltà, che “costringono”, in 
alcuni casi l’elettore ad accontentarsi pur-
troppo del candidato “meno peggio”, non 
salta l’elemento relazionale. Io posso e devo 
votare solo quei candidati che hanno requi-
siti sufficienti di maturità personale, coe-
renza morale e capacità tecnico-professio-
nali. Senza questi requisiti del candidato il 
voto è eticamente inaccettabile. Al discer-
nimento sul candidato, va aggiunto, qua-
si in sinossi, quello sul partito o schiera-
mento con parametri quasi simili, che ri-
guardano valutazioni su programmi, lea-
der e storia recente. Certo, una miriade di 
domande si porrebbero, ora, nel prosieguo 
di questo discorso. Ma ci manca lo spazio 
per affrontarli!

ALLA CONTA 
DEI VOTI

Marco Follini

“Esprimiamo profonda gra-
titudine al Santo Padre 
per la grande disponibi-
lità ad anticipare l’orario 

della sua visita pastorale a Matera a con-
clusione del XXVII Congresso Eucaristi-
co Nazionale, in una giornata particolar-
mente importante per il nostro Paese, 
chiamato a disegnare, attraverso il voto, 
il suo futuro”. Il Cardinale Matteo Zup-
pi, Arcivescovo di Bologna e Presidente 
della CEI, commenta così la variazione 
del programma di domenica 25 settem-
bre, diffusa oggi dalla Sala Stampa del-
la Santa Sede.
Papa Francesco presiederà la concele-
brazione eucaristica allo stadio comu-

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
Ufficio Nazionale per le 
comunicazioni sociali
CS n. 52/2022
Congresso Eucaristico Nazionale 
(Matera, 22-25 settembre 2022)

Card. Zuppi: la variazione d’orario 
della visita del Papa un gesto di attenzione 

per agevolare la partecipazione al voto
nale di Matera alle ore 9, per decollare 
alla volta del Vaticano alle ore 11.15 do-
ve atterrerà alle ore 12.45.
Nel ricordare che l’impegno civico è par-
te integrante del vissuto cristiano, il Pre-
sidente della CEI sottolinea che “il voto 
è un diritto e un dovere di tutti i cittadi-
ni. La Chiesa è per la libertà di coscien-
za, non certo per la libertà dell’indiffe-
renza. Per questo ringraziamo il Papa 
per il suo gesto di attenzione che permet-
terà ai delegati di tutte le Diocesi italia-
ne presenti a Matera di fare ritorno nel-
le proprie città in tempo utile per poter-
si recare alle urne”. 

Roma, 6 settembre 2022
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D I A L O G O
Card. Zuppi: 

“senza passione per l’uomo 
domina l’algoritmo”

resti saltato addosso. C’è stata polemi-
ca su quello che si poteva fare, sul ‘non 
si è fatto niente’: non so, forse c’è stata 
la paura che ha bloccato le persone ma 
tirare fuori il telefonino no: questo fa 
parte della vita pornografica, priva di 
compassione. È sempre una questione 
di compassione. Siamo fatti per volere 
bene: se non c’è questo, la vita è un’al-
tra cosa, si vive per se stessi”. Questio-
ne di passione, appunto: se viene meno, 
ha aggiunto Zuppi, “l’algoritmo è più 
forte, lo strumento ci fa diventare og-
getto. Gli algoritmi non sono mai inin-
fluenti sulla nostra vita. Ci sono tan-
ti algoritmi a cui a volte ci affidiamo e 
che determinano, spesso, il corso de-
gli eventi”. Se c’è il deserto spirituale 
è proprio perché c’è bisogno di acqua. 
Perché don Giussani era interessato a 
Pasolini? Perché Pasolini cercava l’uo-
mo. La libertà della passione è quella 
di poter raggiungere le domande vere, 
con libertà e anche la passione per l’uo-
mo. C’è bisogno di acqua: l’acqua della 
passione che dobbiamo cercare insie-
me”  (A.C.)

Lettera con richiesta di aiuto 
di un fratello del Senegal

po essere salito sul motore ha messo in 
moto;  ha alzato la maniglia del moto-
re ed è partito mentre io ero sotto car-
rello. Così mi ha schiacciato sotto car-
rello dal  bacino in giù. Sono rimasto 
paralizzato. Dopo l’incidente ho cerca-
to di parlare con il mio datore di lavoro 
perché riconoscesse che l’incidente era 
avvenuto mentre lavoravo con lui. Ma 
lui non ne voleva sapere e non voleva 
riconoscere che il mio era un inciden-
te sul lavoro. Per tre mesi gli ho chiesto 
che riconoscesse che il mio era un inci-
dente sul lavoro. Dopo 3mesi, ho preso 
un avvocato. Dopo aver preso l’avvoca-
to il mio datore di lavoro mi ha abban-
donato. Poi anche l’avvocato che avevo 
preso si è messo dalla parte del padro-
ne. Poi hanno detto che colpa è mia per 
l’incidente. Questo è il “ringraziamen-
to” che ho ricevuti dal mio datore di la-
voro. State molto attenti ai datori di la-
voro e anche agli avvocati. Già da ora 
dico grazie, con tutto il cuore, a colo-
ro che vogliono aiutarmi perché  i miei 
diritti di uomo e di lavoratore vengano 
riconosciuti. Lasciamo le nostre fami-
glie, le nostre patrie non per turismo 
ma perché abbiamo bisogno di lavora-
re. E non veniamo a togliere lavoro agli 
italiani. I lavori che facciamo noi sono 
quelli che molte volte gli italiani non 
vogliono fare. Molto spesso Il nostro do-
vere lo vogliamo fare e lo vogliamo fare 
bene. Ma non sempre veniamo accolti. 
Non dico come fratelli, come dice il vo-
stro Maestro Gesù. Ma almeno come es-
seri umani. 

Grazie 

È 
nell’incontro con l’altro e nel-
la passione per l’uomo che si 
rafforza la nostra identità. 
Ne è convinto il card. Mat-

teo Maria Zuppi, presidente della Cei, 
che al Meeting di Rimini, ha dialogato 
con Bernhard Scholz, presidente del-
la Fondazione Meeting per l’amicizia 
dei popoli. “Anche la nostra sofferenza 
– ha sottolineato Zuppi – trova rispo-
sta nell’incontro con l’altro. La passio-
ne per l’altro ci fa capire chi siamo”. 
L’individualismo al contrario invece di 
renderci più forti, “ci rende deboli, e ci 
riempie di paure: che sono sempre di 
più e nascono da un ‘io’ isolato. L’indi-
vidualismo, poi, diventa anche nazio-
nalismo: un grande io che difende tan-
ti io isolati”. “Il male ci isola” è stato il 
monito lanciato dal cardinale dal palco 
del Meeting che ha voluto ricordare il 
dramma di Civitanova Marche che ha 
portato all’uccisione del venditore am-
bulante nigeriano, Alika Ogorchukwu: 
“Se quello lì fosse stato tuo padre, tuo 
fratello – ha detto rivolgendosi diret-
tamente al pubblico presente – gli sa-

“Non disprezziamo i po-
veri, i piccoli, gli ope-
rai; aiutiamoli! non 
solo essi sono i nostri 

fratelli in Dio, ma sono anche quelli che 
nel modo più perfetto imitano Gesù nella 
sua vita esteriore...” (Messaggio del San-
to Padre Francesco per la VI GIORNATA 
MONDIALE DEI POVERI che di terrà in 
tutto il mondo il 13 novembre 2022 che 
ha come tema: Gesù Cristo si è fatto po-
vero per voi (cfr 2 Cor 8,9).

Buongiorno fratelli. Vi saluto  con tut-
to il cuore...
Vorrei raccontarvi la storia che mi è 
successa. Mi chiamo Balde Abdoula-
ye, sono nato in Senegal e vivo in Ita-
lia da 11 anni.
Dal 2016 ho trovato un padrone che mi 
ha fatto lavorare nei suoi campi. Ho la-
vorato con lui dal 2016 fino 2021.Con 
il mio collega di lavoro abbiamo lavo-
rato dalle ore 6h di mattina fino alle-
vore13h. Poi avevamo una pausa di 
mezz’ora per mangiare.
Abbiamo mangiato e quando abbiami 
finito, il mio collego di lavoro ha chia-
mato un suo amico e gli ha chiesto di 
portargli le sigarette. Lui ha portato le 
sigarette per il mio collega di lavoro. 
E  così il mio collega di lavoro è andato 
prendere le sigarette. 
Quando è ritornato ho continuato a par-
lare con lui, mentre mi mettevo le, scar-
pe per riprendere il lavoro. Dopo 30 se-
condi che parlavo con lui il mio collega 
è salito sul motore che era collegato con 
carrello. Io ero sotto il carrello e lui do-
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Ascoltiamo la voce che viene  dalla città e dal suo popolo!
p. Franco Moscone crs*

[Festa Siponto 2022]

Tra le più belle definizioni che 
don Tonino Bello dà di Maria 
c’è “donna del silenzio e dell’a-
scolto”. Sì, perché Maria ci in-

segna a fare spazio alla parola dell’altro: 
sia se a parlare è Dio o l’uomo, la trascen-
denza o la storia. L’ascolto è all’origine 
tanto del pensiero che della fede, ma an-
che della politica e di ogni impegno so-
ciale e civile. Senza ascolto non vi è né 
scienza, né fede, né autentica vita socia-
le, non vi è vera democrazia, non si svi-
luppa la cittadinanza attiva, ma solo de-
lega o indifferenza reciproca. Perciò, se-
guiamo Maria “donna dell’ascolto” e im-
pariamo da Lei l’arte di ascoltare.
L’esercizio dell’ascolto è fondamentale 
per la ricerca del bene comune e la co-
struzione di una corretta vita organiz-
zata tanto a livello civile che ecclesiale. 
Non c’è sviluppo e futuro né per la città, 
né per la Chiesa (come per qualsiasi al-
tra Istituzione) che si radica in un ter-

Messaggio dell’Arcivescovo alla città  al termine della processione della Madonna di Siponto 2022

ritorio particolare, se non si fa costante 
e sincero esercizio di ascolto. E l’ascol-
to autentico ha bisogno di essere libera-
to da pregiudizi, abitudini e convinzio-
ni legate a un “si è sempre fatto così”, co-
me pure dalla difesa di interessi indivi-
duali o di parte, che cerca colpevoli, ov-
viamente sempre puntando il dito con-
tro altri e mai assumendo le responsa-
bilità e riconoscendo errori e limiti. Chi 
cerca solo l’individuale o il “di parte” non 
costruisce né la città né la Chiesa, ma le 
usa e sfrutta nascondendo i propri inte-
ressi dietro la maschera di un inganne-
vole impegno civile e di una farisaica te-
stimonianza di religiosità ammantata di 
tradizionalismo.
E’ importante che tutti, singoli cittadi-
ni, credenti ed Istituzioni impariamo ad 
ascoltare le voci, le grida e le domande 
che salgono costantemente dalla città e 
dal suo Popolo. Diversamente saranno 
altri ad ascoltarle, o meglio fingeranno 
di ascoltarle e daranno le loro risposte, 
apparentemente popolari, ma in realtà 
di sfruttamento e deriva sempre maggio-
re di impoverimento culturale ed econo-
mico. Ad ascoltare saranno le mafie e la 
criminalità organizzata, o nel migliore 
dei casi, parti già favorite che difendo-
no il loro status quo … e le risposte cor-
risponderanno agli interessi di tutti co-
storo, non a quelli veri della città e di chi 
la abita e vive!
Allora mettiamoci ad ascoltare Manfre-
donia, scopriremo i bisogni della stessa 
e saremo nella condizione di trovare le 
risposte responsabili ed efficaci che si 
attende: bisogni e risposte che da tempo 
sono presenti e che si fanno sempre più 
pressanti, non c’è più tempo per fingere 
di non vedere e non ascoltare, non c’è più 
tempo per ritardare gli interventi neces-
sari, urgenti e responsabili.
Faccio appello alla città vera, sapiente e 
pulita che costituisce l’anima di Manfre-
donia, che proviene dalla sua storia bi-
millenaria e dalla sua fede, che da se-
coli ha visto nella Madonna di Siponto 
la sua Regina. Con l’indicare in Maria 
la Regina si rafforza non solo il crede-
re, ma anche l’identità civica, basata sul-
la logica politica espressa da Maria nel 
suo canto del Magnificat. E’ il Magnifi-
cat la teologia della storia che parte dal 
basso, dagli ultimi, dai poveri, che solle-
va e costruisce, rende solidali, non scar-
ta nessuno, dà a tutti il giusto ed edifi-
ca il bene di tutti. Il Magnificat rappre-
senta, nel deserto della cultura globaliz-
zata, che smaterializza e detemporaliz-
za le relazioni vitali, un manifesto poli-
tico-religioso per un nuovo umanesimo, 
che non calpesta la dignità di nessuno, 
che valorizza le diversità e rilancia la di-
mensione comunitaria di ogni agire indi-
viduale e collettivo. Guardando a Maria 

Regina e donna della carità politica del 
Magnificat, scopriamo l’identità comune 
che parte dai poveri e dagli ambienti più 
diseredati, non come un peso o semplice 
emergenza da risolvere, ma come fonda-
menta per progettare e costruire l’anima 
pensante ed il cuore pulsante della no-
stra amata città. E’ dal Magnificat che si 
trova l’identità che non scarta nessuna 
persona, nessuna famiglia, nessun ter-
ritorio o periferia, ma che sa recuperare 
e trovare motivazioni per fare della po-
litica un servizio, dell’economia una ric-
chezza condivisa e volano di sviluppo, 
delle Istituzioni strumenti del bene co-
mune e della Chiesa l’anima di un amo-
re disinteressato e gratuito che apre al-
la trascendenza e da questa alla frater-
nità universale e all’amicizia sociale, fi-
no ad abbracciare l’intero creato che con 
la sua bellezza oggi invoca da noi una au-
tentica ecologia integrale.
Il Magnificat ci insegna, per prima cosa, 
ad ascoltare il grido di dolore che viene 
da molti anziani, dai malati e dalle per-
sone fragili, perché siano trattate con at-
tenzione e dedizione come perle prezio-
se e sacre. E’ ora di dire basta a un siste-
ma sanitario che, speculando sulla soffe-
renza altrui, in nome del profitto trascu-
ra di migliorare la qualità della salute e 
della vita e predilige assunzioni cliente-
lari a danno delle persone indifese. Chi 
ferisce un uomo, specie se fragile, è co-
me se ferisse Dio. E chi tocca gli anzia-
ni, tocca tutti noi. Chi abusa di loro, fa 

violenza all’intera comunità. Perciò, giù 
le mani dagli anziani! Non è sufficiente 
indignarsi, è necessario vigilare e impe-
gnarsi, perché ciascuno faccia bene fino 
in fondo la propria parte.  
Allora, cara Manfredonia, ascoltandoti ti 
rivolgo alcuni appelli, perché tu abbia il 
coraggio di rispondere a quanto ti chie-
de e spera il tuo bello e vero Popolo, che 
ha scelto Maria come sua Regina e rico-
nosce nel Magnificat il manifesto della 
sua storia passata, presente e soprattut-
to futura! Ecco cinque appelli, cara Man-
fredonia, che questa sera da questa piaz-
za, che ti raduna e ti fa icona visibile e 
splendente di un Popolo orgoglioso e ge-
neroso, ti voglio rivolgere.

Manfredonia, impara 
ad essere accogliente, 
incominciando da quelli di 
casa tua!
Diventa urgente trovare soluzioni gene-
rose e contro corrente per superare la 
sempre più dilagante emergenza abita-
tiva. Sta accelerando l’invecchiamento 
della popolazione a danno delle famiglie 
giovani, che qui vorrebbero abitare e co-
struire il loro futuro e mettere a frutto 
le loro professionalità. Qui non mancano 
alloggi e case, forse ce ne sono addirittu-
ra in eccesso in proporzione all’effettiva 
necessità demografica; quello che man-
ca è il coraggio e la volontà di metterle 
in un corretto sistema di mercato, che ri-
spettando il giusto profitto non blocchi la 
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Ascoltiamo la voce che viene  dalla città e dal suo popolo!

[Festa Siponto 2022]

vita di una comunità cittadina. Si abbia 
il coraggio di affittare a chi sul posto sta 
cercando casa o la deve lasciare a cau-
sa di sfratti esecutivi (questi sovente di-
scriminanti). C’è bisogno da parte di chi 
possiede di una generosità sociale e del 
senso di dovere che favorisca l’autenti-
ca opportunità di sviluppo della città. Si 
capirà che prima di ottenere facili risul-
tati (magari con l’utilizzo di contratti in 
nero) durante il periodo balneare, va da-
ta la possibilità ai giovani ed alle fami-
glie che qui cercano casa e vogliono ri-
manervi per costruire la loro storia ed il 
loro futuro. A breve termine può sembra-
re un profitto diminuito o ridotto, mentre 
si tratta di un autentico investimento sul 
futuro sociale e civile di Manfredonia. 
Senza casa non c’è possibilità di fare fa-
miglia, di sviluppare la città, di lavorare 
con dignità e sviluppo. Se non si esce da 
logiche egoistiche e di illegalità diffusa, 
sarà sempre più destinato a crescere l’in-
verno demografico, dentro il quale siamo 
immersi già da troppo tempo. Bisogna 
reagire al cambiamento climatico demo-
grafico, che desertifica città e territorio, 
mettendo a frutto il patrimonio edilizio 
presente e forse anche abbondante. Chi 
ama Manfredonia investe il proprio pa-
trimonio non solo guardando al ristretto 
portafoglio individuale, ma allargando 
il proprio sguardo e progettualità al be-
ne comune ed al progresso della propria 
città, dove è nato, cresciuto ed ha trovato 
le opportunità di lavoro. Cari manfredo-
niani rendiamo Manfredonia città acco-
gliente a tempo pieno e per tutto l’anno!  

Manfredonia, scopri ed esigi 
l’Ufficio burocratico 
come servizio! 
La burocrazia, secondo l’etimologia del 
termine, è la capacità che gli Uffici pub-
blici - a qualsiasi Istituzione facciano ri-
ferimento – anche alla Chiesa - hanno di 
risolvere i problemi non di crearli o di 
amplificarli. Burocrazia dice volontà e 
capacità di servire al bene comune, non 
di servirsi dello stesso per crescere e di-
ventare una casta chiusa inaccessibile e 
cieca, che difende unicamente il suo sta-
tus di potere. Riscopriamo il ruolo “mi-
nisteriale”, di servizio, che la burocra-
zia ha verso la città, i cittadini tutti, le 
imprese ed associazioni varie che ne co-
stituiscono il tessuto sociale. Perché la 
burocrazia corrisponda alla sua funzio-
ne di servizio, di strumento facilitatore 
della vita associata, deve favorire le Isti-
tuzioni perché siano più accessibili, più 
trasparenti, più accoglienti, più spedite 

nell’ascoltare e trovare risposte alle ri-
chieste e necessità dei cittadini. Abbia-
mo bisogno di una burocrazia meno ace-
fala e autoreferenziale e più prossima al-
le persone, che non si mette su piedistalli 
e crea distanze insormontabili per risul-
tare irraggiungibile e bisognosa di esse-
re idolatrata! La città e le Istituzioni, che 
la reggono, necessitano di un sistema bu-
rocratico capace di affiancare e accom-
pagnare i processi di cambiamento con 
competenza e prossimità, dove ognuno 
possa sentirsi accolto, consigliato ed aiu-
tato.  Non un potere dispotico e arroga-
ne, ma un potere capace di ascoltare, di 
servire, di promuovere e di incoraggia-
re le iniziative di sviluppo, di indicare 
e suggerire soluzioni, non di porre con-
tinui ostacoli allungando i tempi finen-
do col calpestare i diritti, specie dei più 
fragili, continuando coi favoritismi per 
i soliti privilegiati. Perciò basta con uf-
fici anonimi ed inaccessibili. Cara Man-
fredonia, datti Uffici burocratici al servi-
zio di ogni casa e famiglia, delle impre-
se ed associazioni, al servizio dell’inte-
ra città: se vuoi lo puoi fare!

Manfredonia, 
sii città di pace!
L’umanesimo oggi è in crisi profonda, 
morto Dio, muore il prossimo e le relazio-
ni, crede di sopravvivere solo l’io: ma è 
l’egoismo della morte. Ci vuole una città 
per far cambiare rotta, ci vuole una città 
che sappia educare alla riconciliazione e 
costruire fondamenta di pace. E’ nel pro-
prio della città questa possibilità, è nel-
le tue possibilità, cara Manfredonia, es-
sere città di pace. Hai dato esempi di so-
lidarietà durante la pandemia e di porte 
aperte e cuori sensibili al sacrilegio del-
la guerra in Ucraina. Allora scardina da 
te tutto ciò che divide e produce conflit-
ti, educa alla sensibilità e carità sociale 
i tuoi bambini, ragazzi e giovani; sii lo-
ro vicina ascoltandoli quando sembra-
no fare silenzio o ribellarsi in forme au-
tolesioniste. Sconfessa ed abbatti chi of-
fre ai tuoi giovani facili vie attraverso la 
droga e le diverse forme di dipendenze. 
Riconosci che lo spaccio non è motore di 
economia, ma narcotizzazione della stes-
sa, “thanatomia” (produzione di morte).  
Sappi costruire l’uomo del terzo millen-
nio che risponde alla violenza con la te-
nerezza e il perdono, e alla sempre laten-
te conflittualità con la fraternità. Si deve 
mettere fine ad ogni forma di violenza e 
di guerre, prima che queste mettano fi-
ne all’umanità. 

Essere città significa vivere da fratelli ed 
educarsi ai valori che fanno camminare 
la civiltà. Siano allora la bellezza, la ve-
rità, la libertà, la responsabilità e la vita 
le cifre della tua etica civile, o cara Man-
fredonia, e sarai autentica città di pace!

Manfredonia, leggi 
la tua storia e alimenta 
la capacità di rialzarti!
La tua storia, o Manfredonia, è testimo-
nianza di capacità di rialzarti e risorge-
re. Utilizzando sigle oggi diffuse, mi sen-
to di affermare che il tuo vero PNRR è 
scritto nel DNA del tuo essere città. La 
prima e vera “ripresa e resilienza” sta 
nella tua stessa identità, che ti ha per-
messo di scrivere e raccontare una sto-
ria ormai bimillenaria. Ma è la tua sto-
ria più recente, il reticolo delle vicende 
degli ultimi decenni, che devi rileggere 
con particolare attenzione. Se la rileg-
gerai con intelligenza e ricerca di veri-
tà allora saprai imparare dai tuoi erro-
ri; metterai in evidenza i tanti inganni 
subiti, che ti sono stati presentati come 
soluzioni ai tuoi problemi e risposte alle 
tue possibilità. Saprai distinguere chi e 
che cosa ti ha aiutato e chi e che cosa ti 
ha solamente sfruttata, abusata ed impo-
verita. Interrogati ed ascoltati su quanto 
hai ultimamente vissuto e sperimentato, 
sappi separare le voci di lusinga, che ti 
hanno sedotto e poi tradito, dalle voci di 
progetti possibili, reali, alla tua portata 
e in grado di rispettare i tuoi talenti pre-
senti in abbondanza in te. Non lasciar-
ti portare da altri soggetti che non siano 
l’identità dell’essere città e Popolo: han-
no fatto e continueranno a fare solo i lo-
ro interessi, sfigurando invece che tra-
sfigurando il tuo volto collettivo. Sii tu 
stessa l’artefice dei tuoi progetti e del-
le tue scelte capaci di costruire vero fu-
turo e aiutarti a sviluppare tutte le tue 
possibilità: metti a frutto l’ingegno di cui 
sei capace e che ti ha accompagnata lun-
go i secoli. Impara dalla storia e da quel-
la contemporanea per evitare di ricade-
re negli stessi inganni ed affidarti a chi 
ti toglie libertà e responsabilità fingen-
do di aiutarti, ma che ti sfrutta, deturpa 
e poi ti lascia più povera e smarrita. La 
tua è fin dalla nascita una storia di ma-
re, di terra fertile e di bellezza. La devi ri-
prendere con volontà e sicurezza, senza 
paure, non possono essere gli ultimi de-
cenni, fatti di tradimenti e imposture, a 
farti perdere fiducia in te stessa e ad af-
fidarti, con false ed ingannevoli speran-
ze, a soluzioni provenienti dall’esterno. 
Non hai nulla da attendere dal di fuori, 
ma molto invece da seminare, coltivare 
e far germinare e lo devi poter trovare 
in te stessa. Possiedi nel tuo Popolo for-
ze sane, intelligenze autentiche e buone, 
creatività ingegnosa, generosità solida-
le: sono innanzitutto questi i valori che 
rendono possibile il tuo progetto di “ri-
presa e resilienza”, che ti possono far ri-
alzare e risorgere!

Manfredonia, cura e difendi il 
tuo ambiente!
Ricorda che il “debito ecologico”, di cui 
sei stata e continui ad essere vittima, è 
più vasto e pericoloso del così detto “debi-
to pubblico”, sia di quello nazionale che 
locale, che pure ti pesa e ti ha condanna-
ta. Il “debito ecologico” è più infido e con-
diziona in modo mafioso i tuoi desideri 
e tentativi di ripulirlo, perché a volerlo 
ripulire, sono sovente proprio quelli che 
lo hanno creato, per continuare a guada-
gnarci. Nel presente il “debito ecologico” 
crescente è segno di ingiustizia sociale 
(ad approfittarne sono sempre gli stessi 
a scapito dei più deboli), ma verso il futu-
ro ha effetti addirittura peggiori. Il “de-
bito ecologico” è un aggravio sulle spal-
le delle generazioni a venire, è una poliz-
za che non sarà mai riscossa e che con-
tinuerà ad essere alimentata, un mutuo 
che si gonfia e ti fa da capestro strozzan-
te. Va cambiata velocemente rotta, non è 
legale, né eticamente sostenibile far pa-
gare a chi verrà dopo di noi i danni, la 
superficialità e l’egoismo tracotante del-
la generazione presente, per colpa delle 
nostre scelte fatte, o trascurate, o riman-
date. Ascolta il tuo ambiente, già ferito e 
non sanato, e decidi di assumere la logi-
ca di un’economia verde e di una produ-
zione sostenibile e circolare. La tua logi-
ca sia impostata agli insegnamenti della 
Laudato Si’, all’Agenda 2030 e alla scom-
messa possibile dell’Economy of France-
sco che parte da un cambiamento di pa-
radigma socio-culturale. Manfredonia, 
se ti muovi a partire da questi insegna-
menti e verso questi obiettivi, nei hai so-
lo da guadagnare già da ora, e puoi far-
ti modello per l’intero territorio di Ca-
pitanata!
Eleviamo alla nostra Regina le nostre vo-
ci in un’unisona preghiera:
O Maria, donna del silenzio e dell’ascolto, 
insegnaci a fare spazio alle parole altrui. 
Donaci un cuore disponibile a raccoglie-
re il grido di chi ci sta accanto. 
Insegnaci a tradurre le parole che ascol-
tiamo in azioni 
che trasformano in meglio la realtà che 
ci circonda.  
Donaci il coraggio di parole vere e non 
ideologizzate, 
liberaci dalla retorica del potere 
e insegnaci a cambiare la nostra città con 
lo stile della carità e del servizio. 
Amen! 

p. Franco Moscone crs
arcivescovo
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Nuovo  a n no  s c o la s t ic o
LA SCUOLA E LE DOMANDE MUTE

Michele Illiceto

Sono mole le definizioni della scuo-
la. Una certa pedagogia afferma 
che la scuola è “ambiente di ap-
prendimento”, al quale è certa-

mente funzionale l’insegnamento. Defini-
zioni giuste ma fortemente riduttive. In una 
società complessa non basta insegnare, bi-
sogna formare. E la formazione è più che 
semplice apprendimento o educazione a cui 
non basa l’arte dell’insegnamento. Infatti, 

posso apprendere ma non lasciarmi forma-
re da ciò che apprendo. Posso imparare ma 
non essere capace di tradurre ciò che im-
paro nel mio vissuto quotidiano. E se non 
sperimento ciò che apprendo, presto è facile 
che lo dimentichi. La scuola deve insegna-
re a navigare senza naufragare. 
Non è neanche vero che la scuola è un luogo 
dove si fa cultura, se con questa si intende 
una mole di sapere fatto di sole nozioni e di 
informazioni. La cultura non serve a nul-
la se non è funzionale alla vita. Essa offre 
strumenti di vario genere per capire e per 
capirsi, e, capendo, per fare le scelte giu-
ste, per  orientarsi nei meandri complica-
ti della vita. Per affrontare la complessità e 
decodificarla con i linguaggi giusti, usan-
do le parole come codici per dare o trovare 
un senso che dia sapore e spessore alla vi-
ta quotidiana . 
La cultura, a sua volta, si articola in disci-
pline, le quali sono, come voleva Bruner,  la 
cassetta degli attrezzi che al momento op-

[Attualità]

portuno viene utilizzata per risolvere i pro-
blemi di varia natura. Ma i problemi biso-
gna prima saperli decifrare, disarticolare, 
scomporli e poi analizzarli per trovare una 
possibile soluzione. Ci vuole un uso meno 
retorico e più strumentale della cultura. 
Poiché non siamo solo ragione, ma anche 
cuore e corpo, e quindi siamo fatti di re-
lazioni, in quanto luogo di formazione la 
scuola è anche un luogo di socializzazio-
ne, dove imparo non semplicemente a stare 
con gli altri, ma a costruire con loro una ve-
ra e propria comunità. La scuola è luogo di 
alterità, dove imparo a gestire la diversità 
come risorsa e non come ostacolo. Dove le 
differenze sono una ricchezza per valoriz-
zare le singolarità e non un motivo per di-
sperdersi e frammentarsi. Imparo l’empa-
tia e l’inclusione, la partecipazione attiva e 
costruttiva. Imparo l’arte della cooperazio-
ne piuttosto che quella della competizione. 
Imparo l’ospitalità e il rispetto di ogni cre-
atura, perché so che sono parte di un tutto 
che non appartiene solo a me. 
Il problema è che per imparare a interagi-
re con gli altri devo anzitutto e contempo-
raneamente saper stare con me stesso. Cer-
carmi e trovarmi. Fare i conti con i tempi 
della mia crescita affettiva. Qui la scuola 
deve usare l’arma dello stupore e non quel-
lo della semplice trasmissione, per aprire 
le porte chiuse dei ragazzi, i quali a scuola 
giungono saturi, annoiati, sballottati e di-
sorientati. In un certo senso la scuola de-
ve anche saper emozionare. Perché mera-
vigliarsi di qualcosa significa riaccende-
re le passioni addormentate dall’abitudine. 
Per fare ciò è necessario saper praticare 
una vera e propria maieutica che sia in gra-
do di mettere in moto quel mondo interiore 
che, sommerso e sconosciuto, giace dentro 
i nostri ragazzi. 
Ma la scuola è anche luogo rotture e di ce-
sure. Luogo di crisi dove far emergere i con-
flitti rimossi, che se non vengono affronta-
ti possono trasferire ed emergere altrove. 
Mettere i ragazzi con le spalle al muro, per 
costringerli a confrontarsi con ciò che, an-
che se nell’immediato non piace loro, è ne-
cessario fare per poter crescere. A scuola i 
ragazzi vanno smontati, destrutturati, spe-
cie se fuori o in famiglia vengono su molto 
male, viziati e accontentati in ogni loro ri-
chiesta. A scuola i ragazzi devono scontrar-
si con i propri limiti. Non per rassegnarsi 
o disperarsi, ma per accettarli, affrontarli, 
e superarli. Condividendoli e non ignoran-
doli o fuggendo chissà dove. 
In questo senso la scuola la deve smettere 
di insegnare a vincere a tutti costi. Al con-
trario, essa deve anche insegnare a saper 
trarre dalle proprie sconfitte una ragione 
per ricominciare. Far maturare l’idea che 
il mondo non qualcosa di cui appropriarsi 
o conquistare, ma un da condividere e ri-
spettare. Per evitare la hybris e quel deli-
rio di onnipotenza che a volte è alle radi-
ci del bullismo.
Ecco, la scuola è anche un’esperienza esi-
stenziale dove ciascuno deve avere la gran-
de opportunità di cercare e trovare quel se 
stesso senza il quale non potrebbe affron-
tare in modo adeguato le grandi sfide del 
suo stare al mondo. La scuola è invito a fa-

re un viaggio nel proprio mondo interiore, 
il quale, come un grande castello, ha mol-
te stanze ancora da aprire e conoscere. Gli 
insegnanti hanno il ruolo di aprire queste 
stanze con gli strumenti della cultura. Es-
sa offre le chiavi per aprire mondi sommer-
si e sconosciuti. 
I ragazzi arrivano a noi insegnanti come 
dei grandi labirinti: prigionieri di mondi 
artefatti dove un Minotauro è pronto a di-
vorarli. Trasformare il labirinto in un ca-
stello ecco il compito della scuola. 
Come fare tutto questo? Attraverso le gran-
di domande. La scuola comincia dalle do-
mande e non dalle risposte. Non d ciò che si 
sa ma da ciò che si sa di non sapere. Da ciò 
che si vorrebbe conoscere. La scuola non è 
per i bravi e i saputelli, ma per tutti coloro 
che si sentono mancanti di qualcosa. 
Per tale ragione le risposte, anche quando 
vengono date, non vengono offerte come 
belle e pronte. Basta con una scuola dalle 
“pappe pronte”. La scuola è curiosità e cre-
atività è desiderio e anche ricerca. Le rispo-
se si costruiscono insieme, rendendo l’al-
lievo protagonista e soggetto del proprio 
apprendimento. Dove tutti imparano: gli 
alunni dal docente e il docente da ciò che 
impara e dalla relazione con i propri allie-
vi che lo provocano a dare il meglio di sé, 
invitandolo  mettersi ogni mattina in gioco, 
anche con il rischio di sbagliare. 
Ma oggi a scuola i ragazzi arrivano come 
capovolti. Arrivano con le domande rove-
sciate. La loro vita gira intorno a doman-
de futili e inutili. Quelle confezionate dal 
mercato e da adulti distratti, tutti dediti a 
coltivare la propria immagine sociale. Ec-
co che in questo caso la scuola ha il com-
pito, come direbbe Marx, di rimettere in 
piedi la realtà, cominciando cioè dalle do-
mande vere: quelle che i ragazzi si porta-
no dentro e che da tempo vado chiamando 
“domande mute”. 
Risvegliare le domande significa riaccen-
dere la passione per la vita, per se stessi, 
per gli altri, per la città. Se la scuola farà 
questo, l’intera società ne avrà giovamen-
to. Solo che ci vuole molta pazienza e fan-
tasia, molta passione e lungimiranza. Ma 
soprattutto un grande amore per i ragaz-
zi che ci vengono affidati. Non legandoci 
ad essi per fare colpo su di loro o per ave-
re compiacenza da parte dei genitori. Ma 
soltanto con lo scopo di aiutarli e accompa-
gnarli nel difficile percorso, culturale, so-
ciale ed esistenziale, della loro crescita, do-
ve anche chi insegna matura e cresce, sa-
pendo che un giorno potrebbe anche esse-
re del tutto dimenticato.  

Manfredonia, 12 settembre 2022

A 
tutti voi, che abitate il poliedrico mondo della scuola, auguro che l’anno sco-
lastico 2022-2023 sia un grande esercizio di ascolto ed una palestra di spe-
ranza fatta di responsabilità e relazioni positive.
L’anno, che sta per iniziare, promette di presentarsi ricco di risorse econo-

miche (circa 30 miliardi previsti dal PNRR), ma contemporaneamente risulta pieno di 
incognite per i venti di guerra e appesantito dalla crisi energetica e sanitaria. Si avrà la 
maggior parte dei docenti in cattedra sin dai primi giorni di lezione, ma continua a per-
siste il problema del precariato: uno su quattro dei lavoratori della scuola resta precario. 
L’estate trascorsa ci ha reso più sensibili sia all’allarme della crisi climatica, sia alla ne-
cessità di riprendere a coltivare sogni alti e passioni grandi che non scartino nessuno; 
mentre la voglia di ritorno alla “normalità” si confronta con i limiti dello sviluppo e del-
la disponibilità di risorse. La speranza di riuscita è costretta a fare i conti con la possi-
bilità del fallimento.
Il mio augurio allora, per voi tutti che abitate la scuola, è di imparare a cogliere i semi 
di speranza e di individuare le passioni positive, che vivono nelle generazioni in cresci-
ta: l’attenzione ad un consumo etico e attento all’ambiente, la partecipazione attiva al-
la cittadinanza, l’adesione ad associazioni di volontariato, il lavoro cercato con dignità e 
non solo come scambio salariale.
A voi alunne ed alunni, studentesse e studenti raccomando di imparare ad ascoltare non 
solo le lezioni, ma soprattutto voi stessi, a mettere ordine nella vostra vita e a coltivare 
affetti, sentimenti e passioni di grande respiro per trovare conferme nei cammini intra-
presi e alimentare la forza per accedere a nuovi percorsi.
A voi educatori, genitori, docenti, dirigenti, operatori e tecnici, raccomando di impara-
re ad ascoltare tutti, paradossalmente anche coloro che non intendono essere ascolta-
ti. Sappiate tenere accese le lampade del pensiero e della ricerca della verità in una so-
cietà ed in una cultura che sembrano soffocate dall’indifferenza e dall’individualismo.
Gli eventi ci interrogano, ci spiazzano, ci sfidano, ci interpellano, ci obbligano a pren-
dere posizione, ci costringono a responsabilità. Ci conforta la fede in Dio: la Scrittura ci 
conferma come Lui stesso si mette in ascolto degli uomini e non ha paura di cambiare 
le sue convinzioni e i suoi progetti. Guai allora a restare indifferenti di fronte a tutto ciò 
che accade sia a livello locale, sia a livello globale. Guai a non accorgerci del volto delle 
persone che incontriamo, delle loro voci che gridano bisogni e manifestano sentimenti. 
Coscienti di tutto ciò, mettiamo nelle nostre giornate di scuola passione per il mondo e 
per l’umanità.
Di cuore, buon anno scolastico 2022-2023 veramente a tutti,

      + p. Franco Moscone crs

MESSAGGIO 
per l’anno 
scolastico 
2022-2023
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22[Grest]

Batticuore. Questo il titolo del Grest 
che si è tenuto presso la nostra 
Parrocchia San Giuseppe in Man-
fredonia dall’11 luglio al 6 agosto 

u.s., e che ha avuto al centro il tema delle 
emozioni. Paura, tristezza, gioia, stupore, 
tenerezza, speranza, e tanti altri stati d’a-
nimo sono stati oggetto di attenzione, ri-
flessione, preghiera, gioco, condivisione tra 
gli oltre 150 bambini e circa 60 animato-
ri che hanno colorato anche quest’anno il 
nostro quartiere. 
Ogni giornata si apriva sempre con la mu-
sica, i saluti e l’inno; subito dopo ci si tra-
sferiva in chiesa per l’ascolto del Vangelo 
in base al tema specifico del giorno, poi te-
atro, attività ludiche di ogni tipo, merenda, 
balli, laboratori e soprattutto… tanta alle-
gria ritrovata ancor più in pienezza. L’al-
lentamento delle restrizioni e della curva 
pandemica ha permesso infatti di svolge-
re in sicurezza e con più agilità attività che 
– nei due anni precedenti – richiedevano 
più tempo e distanziamento, oltre ad una 
serie di altre misure necessarie. Ecco per-
ché questa edizione del 2022 può a buon di-
ritto essere definita come il Grest della ri-
partenza. Molte famiglie hanno riallacciato 
il proprio legame con la parrocchia e in al-
cuni casi anche con il territorio, altre han-
no avuto modo di avvicinarsi per la prima 
volta alla Comunità; molti ragazzi ed adul-

Un Grest da vero batticuore 
Nella ripartenza postCovid, nel 50° della Parrocchia, alla vigilia di importanti cambiamenti nella vita della nostra Comunità... 

sac. Giovanni Antonacci*

ti si sono messi in gioco brillantemente per 
la prima volta come animatori, molti altri 
sono ritornati dopo un periodo di assenza. 
Tuttavia, per la nostra Parrocchia San Giu-
seppe questo Grest è stato – inevitabilmen-
te – emozionante e da Batticuore, anche per 
altri motivi. Innanzitutto perché incastona-
to nell’Anno giubilare della Parrocchia: in 
questi cinquant’anni di vita della nostra 
Comunità, gli ultimi 19 hanno visto realiz-
zarsi l’esperienza del Grest propriamente 
detto, così come oggi lo conosciamo e vivia-
mo; tuttavia anche in precedenza non man-
cava mai l’animazione estiva svolta in va-
ri modi a servizio del nostro quartiere, con 
giochi e quant’altro. 
In secondo luogo questo Grest 2022 è stato 
anche l’ultimo del parrocato di don Biagio, 
che della nostra Comunità è stato cofonda-
tore, assieme al primo Parroco don Nico-
la Ferrara. L’opera di don Biagio – Parroco 
da 38 anni – viene spesso associata in pri-
mis alla costruzione della chiesa e di molti 
locali annessi, tuttavia la parte visibile – 
per quanto sia la prima ad apparire – non 
è la sola e neanche la più importante. Pri-
ma ancora della chiesa di mura, don Bia-
gio è stato colui che ha edificato spiritual-
mente questa Comunità, da sempre distin-
tasi nella nostra città e diocesi come centro 
propulsore di vitalità e di impegno in tutti 
i settori, dalla Liturgia alla Carità alla Ca-

techesi e così via, per arrivare, appunto, al 
Grest, punto di riferimento nel nostro ter-
ritorio parrocchiale e cittadino. 
Infine questo Grest 2022 è stato anche l’ul-
timo per il sottoscritto, che da ottobre sarà 
chiamato a servire un’altra Comunità limi-
trofa, la Parrocchia San Michele Arcange-
lo. Come ho avuto modo di dire nel discor-
so conclusivo tenuto durante lo spettacolo 
finale del Grest, «questo Grest 2022 Batti-
cuore era dedicato alle emozioni, le abbia-
mo analizzate un po’ tutte le emozioni prin-
cipali dell’animo umano assieme ai nostri 
bambini con il loro stile, semplice e profon-
do al tempo stesso. Ce le siamo raccontate 
con i bambini ed animatori, ci abbiamo ri-
flettuto, pregato, lavorato. Ebbene, se do-
vessi descrivervi il “terremoto” di emozio-
ni che hanno affollato il mio cuore duran-
te questo Grest, e più in generale, in que-
sti ultimi mesi, sarebbe un’impresa vera-
mente difficilissima. Certamente al primo 
posto c’è la gratitudine al Signore per aver-
mi concesso di condividere con voi questo 
pezzo di strada importante della mia vi-
ta (i primi anni di sacerdozio), e insieme 
la gratitudine anche … a voi… per aver-
mi sopportato e supportato in tanti modi.  
Questi ultimi sette Grest da me qui vissuti 
sono stati soltanto alcuni tra i tantissimi 
momenti belli ed indimenticabili vissuti in 
questa Parrocchia, che continueranno per 

sempre a riempire i miei ricordi, nella men-
te e nel cuore. Permettetemi perciò di dirvi 
[…]: io e don Biagio andiamo via, andiamo 
laddove il Signore ci chiama, ma voi conti-
nuate il vostro cammino in questa stupen-
da Parrocchia, sentitela come la vostra se-
conda famiglia, amatela come io/noi l’ab-
biamo amata [pur con i nostri limiti], abita-
tela, vivetela, frequentatela (soprattutto la 
domenica), animatela con gli stessi ingre-
dienti che hanno caratterizzato il Grest: la 
vostra vivacità, la vostra creatività, la vo-
stra gioia, la vostra preghiera, la vostra Mi-
sericordia che deve essere sempre grande 
come grande è la Misericordia di Dio». 
Gratitudine dunque, innanzitutto, a Dio Pa-
dre, datore di ogni bene, ma tanta gratitu-
dine anche per tutti coloro che in questo 
Grest 2022 ci hanno permesso di vivere 
delle emozioni da Batticuore: gli animato-
ri, i benefattori, i bambini con i loro ge-
nitori, insomma tutti coloro che – in va-
ri modi – hanno collaborato. Il Signore ri-
compensi tutti e ciascuno, e – seppure le 
nostre strade pastorali si dividono – quel-
le dell’affetto e della fede restano sempre 
unite nel Suo nome. 

*Vicario parrocchiale
Parrocchia San Giuseppe, Manfredonia

I Grest parrocchiali organizzati con cura e tenacia in tutte le parrocchie 
dell’Arcidiocesi sono  un’importante opera educativa che porta frutti 

pastorali e sociali e favoriscono la sinergia tra Chiesa e Famiglia nella 
preziosa opera di trasmissione della fede tra le nuove generazioni
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Giuseppe Disanti, Pasquale Troìa, 
Gaetano Dimauro, fanno fare al 
lettore un viaggio con persone che 
non sono segnate sul calendario, 

non sono venerate sugli altari, ma che passa-
te sulla terra in punta di piedi, nel silenzio del 
loro cuore e soprattutto dei loro scritti ferven-
ti, a tutt’oggi parlanti a cuori in ascolto, sono 

state testimoni di amore per Dio e 
per i fratelli. Insomma, tre nipoti 
ricordano le loro zie monache vie-
stane Maria Amante Michela di 
Gesù Appassionato, nata Micaela 
Di Mauro, suor Maria Domenica 
del ss. Rosario, nata Caterina Di 
Mauro, suor Maria Concetta del-
la ss. Trinità, nata Palmina Troìa, 
Maria Annunziata di Gesù Bam-

bino, nata Teresa Troìa, suor Maria Giusep-
pa dei ss. Cuori, nata Giuseppina Spina, suor 
Maria Rosa Protano e Maria Gesuina Prota-
no, tutte suore Sacramentine, adoratrici per-
petue del ss. Sacramento, monache di clausu-
ra dell’omonimo monastero in Napoli. Il libro 
pubblica gli scritti di suor Amante al fine di 
“far intravvedere, come ben sottolinea l’ami-
co Pasquale Troìa, il mistero della vita di una 
donna intelligente e analfabeta, che scrive vi-
sioni e incontri appassionati con Gesù, che sfi-
da l’incomprensione e allo stesso tempo apre 
le porte ad un teatro spirituale, sociale, cultu-
rale della vita della Chiesa e del suo paese na-
tio, Vieste, non diario né storia dell’anima, ma 
pietre che costruiscono macèr – muri a secco 
– nei 40 anni di vita monastica”.
Si tratta di un testo che trova, a mio giudizio, 
caposaldo e cardine nella Esortazione Aposto-
lica Gaudete ed Exsultate nella quale il Papa 
sottolinea che siamo “circondati da una molti-
tudine di testimoni che ci spronano a non fer-
marci lungo la strada e ci stimolano a conti-
nuare a camminare verso la meta. E tra di lo-
ro può esserci la nostra stessa madre, una non-
na o altre persone vicine (cfr 2 Tm 1,5) ... che 

Quattordici racconti di Francesco Ri-
cucci dalle ambientazioni storiche 
più differenti, raccolti tra i ricor-
di di parenti, amici e conoscenti, 

cui l’autore dà voce possente con la sua ver-
ve scritturale, sono raccolti in questo libro 
che già nel titolo scelto rappresenta e presen-
ta al lettore il suo contenuto . I testi, pur scol-
legati tra loro, ma interamente compiuti, con-
sentono per prima cosa al lettore di prender-
si necessarie pause di lettura tra l’uno e l’al-
tro, essendo brevi componimenti letterari di 
carattere narrativo. Si tratta cioè di storie sia 
pur brevi, ma non meno complesse del roman-
zo, che attirano l’attenzione con una invitante 
lettura. Di certo, bisogna dare atto al giovane 
autore modenese con radici garganiche, che 
con brevi o poche righe ben riesce ad emozio-
nare e coinvolgere il lettore, malgrado lo spa-
zio limitato disponibile proprio del racconto. 
I testi presentati, molto affascinanti e accat-
tivanti, anche se per la gran parte impregna-
ti di quel proprio modus vivendi emiliano-ro-
magnolo, sconosciuto al lettore meridiona-
le, trattano temi o spunti diversi e sono am-
bientati in epoche e luoghi altrettanto diversi, 

La diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovi-
nazzo-Terlizzi, che ne è promotri-
ce, annuncia l’uscita di una biogra-
fia su don Tonino Bello, 

edita dalla Rubbettino Editri-
ce, scritta dal prof. Ulderico Pa-
rente. Il libro, di circa 500 pagi-
ne, con presentazione del vesco-
vo mons. Domenico Cornacchia, 
costituisce la prima biografia, 
completa e documentata, di don 
Tonino Bello (1935-1993), calata 
nel contesto della sua epoca. Si 
fonda su un vasto complesso di 
fonti archivistiche e bibliografiche. È sud-
diviso in due parti: dalla nascita alla no-
mina episcopale (1935-1982); dalla nomi-

Si tratta di un testo che cerca di af-
frontare in maniera sistematica e 
con un complessivo sguardo di in-
sieme, il variegato patrimonio del-

la tradizione del canto liturgico e parali-
turgico, devozionale e popola-
re, di Manfredonia, andato in 
oblio negli anni ottanta del de-
corso secolo in quanto manche-
vole, occasionale e superficia-
le è stato in quel periodo l’inte-
resse verso questo repertorio, e 
la pubblicazione del Coppolec-
chia, etnomusicologo,  ricca di 
registrazioni e di incontri con 
gli ultimi importanti personag-
gi della musicalità locale, va dunque a ri-
empire un gran vuoto nell’ambito della ri-
cerca demologica e musicologica. Lungi dal 
voler rappresentare un “corpus” completo 
del patrimonio liturgico musicale di matri-
ce popolare della città del Golfo, e pur ne-
gli inevitabili limiti, quella fatta dal Coppo-
lecchia è nonostante tutto una ricognizione 
vasta e completa, quale opera miliare di ri-
ferimento  che alla luce di future ricerche 
potrà essere arricchita e integrata, miran-
te al recupero della memoria e alla riqua-
lificazione delle tradizioni orali, religiose-
popolari, patrimonio culturale di una co-

FRAMMENTI DI VITA

PER SENTITO DIRE

Biografia del venerabile Antonio Bello

Canti liturgici, paraliturgici e devozionali, 
di tradizione orale, a Manfredonia

anche in mezzo a imperfezioni e cadute, han-
no continuato ad andare avanti e sono piaciu-
te al Signore…hanno fatto delle Beatitudini 
la loro carta di identità secondo quella “gran-
de regola di comportamento” proposta nel ca-
pitolo 25 del Vangelo di Matteo … e offrendo 
la propria testimonianza nelle occupazioni di 
ogni giorno hanno fatto vedere il volto del Si-
gnore” (n. 63).
E certamente chi vive nel dono totale di sé al 
Signore come queste silenziose monache vie-
stane, vissute nel nascondimento quali adora-
trici amanti del ss. Sacramento e sono vissu-
te secondo la parola di Gesù, “è santo, e speri-
menta la vera beatitudine” (Gaudete et Exul-
tate). I curatori delle pagine del libro, avendo 
bene a mente l’insegnamento del Papa e so-
prattutto volendo far conoscere alcuni testi-
moni anonimi del Risorto, vivo e presente tra i 
suoi, ricordano sì queste figure di sante donne 
viestane, i cui nomi sembrano diventare eva-
nescenti nell’oblio del tempo, ma sostanzial-
mente “si augurano una storia della pietà po-
polare dei laici, di quelle figure anonime che 
non hanno scritto parole, ma esempi, testimo-
nianze, presenze solidali e affettuose nel silen-
zio e nell’oblio a cui sono stati condannati da 
chi scrive soltanto il ricordo dei grandi e dimen-
tica la memoria dei piccoli” (P. Troìa).
Insomma, siamo di fronte a un testo che do-
cumenta per il futuro almeno alcuni prezio-
si frammenti di messaggi e parole di suor 
Amante, una donna veramente felice, avvinta 
a Gesù, proprio come quella Maria di Magdala 
dei Vangeli, donna Appassionata e Amante.
Un libro da far veicolare nel territorio e so-
prattutto leggere e meditare.  (A.Cav.)

Frammenti di vita di suor Maria Amante 
Michela di Gesù Appassionato, a cura di 
Giuseppe Disanti, Pasquale Troìa, Gaeta-
no Dimauro – Roma, maggio 2022 stampa-
to a cura di Giuseppe Disanti, cui rivolger-
si per copie del libro. 

dal Gargano alla ter-
ra della ‘Ghirlandi-
na’. Al giovane auto-
re, figlio di un amico 
di infanzia, bisogna 
dare atto di possede-
re una vera maestria 
della prosa breve, cosa non affatto semplice o 
comune, che gli consente di condurre il letto-
re a immergersi nella storia narrata e a vive-
re l’esperienza della lettura come occasione 
preziosa per perdersi per davvero nel bosco 
testuale, esperienza questa che non si risolve 
nel gioco gratuito delle infinite letture possi-
bili, ma che si connota come momento arric-
chente di confronto ed incontro, di messa in 
gioco di credenze, emozioni, schemi menta-
li diversi, per scoprire nella piena libertà in-
terpretativa e nella molteplicità di significa-
ti che ogni racconto racchiude, quelle forme 
più attente e mature di orientamento nel labi-
rinto dell’esistenza. Un libro certamente sor-
prendente e avvincente.  (A.Cav.)
Francesco Ricucci, Per sentito dire, 
quattordici storie – Mucchi Editore, 
2017, € 12,00

na episcopale alla morte (1982-1993). Di 
ogni fase della vita si offrono elementi es-
senziali di contesto storico e si illustrano 

le diverse personalità che hanno 
interagito con lui. Dopo le con-
clusioni vengono riportate le an-
notazioni sulle fonti, che passa-
no in rassegna l’amplissima bi-
bliografia di e su don Tonino Bel-
lo. (M.Parisi)

Il volume è disponibile presso 
gli store online e presso l’Uffi-
cio diocesano per le Comuni-

cazioni Sociali al costo di € 25,00. Per 
info e prenotazioni scrivere a comuni-
cazionisociali@diocesimolfetta.it

munità, da non far cadere nell’oblio totale. 
L’edizione presenta una introduzione del 
prof. Giovanni De Vita ed un importante 
QR Code da inquadrare col cellulare che 
consente di ascoltare le tracce dei materiali 

musicali raccolti e va in un certo 
senso a compensare anni di in-
disponibilità di questo patrimo-
nio popolare con  testi, note, ri-
ferimenti musicali. Il libro è de-
dicato a don Mario  Carmone 
che l’autore ricorda con affetto 
fraterno insieme a tanti altri an-
ziani organisti manfredoniani 
che fino agli scorsi anni ottan-
ta del decorso secolo hanno tra-

mandato queste melodie popolari, evitan-
done l’oblio. Infine, non posso non sotto-
lineare la finalità nobile e generosa della 
pubblicazione che  l’autore, Salvatore Cop-
polecchia, e l’editore, Andrea Pacilli, par-
tecipano al pubblico: i proventi della ven-
dita del testo saranno interamente devolu-
ti alla Casa per Disabili ‘don Mario Carmo-
ne’ gestita dall’Associazione di volontariato 
ss. Redentore di Manfredonia.  (A.Cav.)
Salvatore Coppolecchia, Canti liturgici, 
paraliturgici e devozionali, di tradizio-
ne orale, a Manfredonia – Andrea Pacil-
li, editore 2022, € 15,00Ha giustamente scel-

to ‘ambròsia’, lem-
ma derivato dal la-
tino ambrosia, dal 

greco , a sua vol-
ta da  «immorta-
le» che nelle credenze mitolo-
giche era il cibo dell’immorta-
lità di cui si nutrivano gli dei 
omerici e non solo, l’amico po-
eta e scrittore garganico Mi-
chele De Padova, da anni ormai residente 
in quel di Alessandria,  per intitolare il suo 
ultimo testo poetico col quale ci offre una 
breve antologia di liriche sulla vita che si-
lenziosamente ma inesorabilmente scorre, 
e sulla morte. Certo, Amore per la vita e i 
suoi incancellabili legami, e Morte, da sem-
pre sono i temi più profondi e appassionati 
della letteratura di ogni tempo che hanno 
dato linfa vitale a qualsiasi testo o raccon-
to e che più che mai hanno ispirato i gran-
di talenti della narrativa e della poesia. An-
che il nostro cantore garganico, stretto dal-
la morsa degli affetti più cari all’improvvi-
so mancati, non si sottrae  da questo canto 
con versi appassionati e ardenti.
In questa nuova raccolta, dunque, l’autore 
esprime i sentimenti struggenti per la per-
sona amata e gli amici scomparsi, ed anche 
per alcuni grandi personaggi del passato, 
cantando insieme le diverse visioni della 

La negata Ambrosia nel dì ultimo
morte come i poeti e i narrato-
ri di varie epoche, da Petrarca 
a Foscolo e Carducci. Con versi 
intensi e possenti offre un mo-
do differente, ma ugualmen-
te totale, interamente compiu-
to, di vedere l’infinito, l’ignoto, 
l’assenza, e tutte le suggestioni 
che fanno parte del mistero ul-
timo della vita. Un mistero che 

di certo si potrà guardare con occhi diversi, 
dopo aver letto alcuni di questi brani dell’a-
mico Michele. E se  non è mai facile affron-
tare la morte di una persona cara, amico o 
parente che sia, anche quando la conoscen-
za è solo superficiale, o il legame affievoli-
to dal passare degli anni, il peso della ma-
linconia – e a volte della solitudine dispe-
rata – si attanaglia facilmente sopra di noi 
che rimaniamo. Penso che le meditazioni 
e le poesie sulla morte scritte da Michele 
De Padova, cui va la mia stima profonda e 
il mio grazie amicale per questo suo ultimo 
lavoro, da lui accompagnato dalla dedica-
stima “i vecchi vanno compresi se non per-
donati”, possono suscitare riflessione pro-
fonda ed avere un grande effetto tauma-
turgico in ogni attento lettore.  (A.Cav.)

Michele De Padova, La negata Ambrosia 
nel dì ultimo – Libreria Inobsoleta, Ca-
sa Editrice Astese, aprile 2022, € 10,00
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Questo libro raccoglie sette omelie 
tenute nel 1975 da Carlo Maria 
Martini, allora Rettore del Ponti-
ficio Istituto Biblico di Roma. Si 

tratta di commenti esposti durante le cele-
brazioni liturgiche all’inter-
no di un corso di esercizi spi-
rituali e fino a oggi mai pub-
blicati.
Martini aveva, all’epoca, 48 
anni e non era ancora noto al 
grande pubblico. La sua fre-
quentazione con la parola di 
Dio, però, lo rendeva già uno 
dei predicatori più ricercati, 
per la sua capacità di coniu-
gare le domande interiori della spirituali-
tà, personale e comunitaria, con le pretese 
del testo biblico.
Il lettore scoprirà, in queste pagine, la vo-
ce di un Martini a tratti sorprendente, for-

DIO VUOLE AMORE
 Prefazione di Carlo Casalone SJ

se anche inusuale, certamente acerbo in 
qualche spunto, dove però si intravede già 
la struttura solida di chi non teme di far-
si provocare dalla Bibbia e dalle sue pagi-
ne anche difficili, come nel caso del com-

mento alla storia di Iefte o alle 
invettive di Gesù nei confronti 
dei farisei, che l’autore ricondu-
ce all’oggi di un clero e di una 
Chiesa che non possono “finge-
re di essere ciò che non sono”.
Sette omelie inedite, dunque, 
che aprono uno scorcio origi-
nale per meditare e conoscere 
meglio l’amato gesuita e indi-
menticato pastore della Chiesa 

milanese. 

DIO VUOLE AMORE, Edizioni San Pao-
lo 2022, pp. 95, euro 12,00 – In Libreria 
dal 29 agosto

Alla nostra conoscenza, ormai ap-
profondita, delle differenze tra 
organismo e fisiologia maschi-
li e femminili, non corrisponde 

un’adeguata attenzione da parte della ricer-
ca medica e farmacologica. Esse dovrebbe-
ro mettere in campo strategie nuove per-
ché le donne ricevano adegua-
ta attenzione e adeguate cure.
Insomma: i protocolli di cu-
ra e la produzione dei farma-
ci sono tutti orientati alla mi-
glior prevenzione e terapia 
possibile… per i maschi.
La nostra è una medicina che 
discrimina l’universo fem-
minile, con conseguenze an-
che gravi sulla protezione del 
benessere e della salute del-
le donne.
In questo libro, Silvio Garattini e una ric-
ca squadra di esperti illuminano questo 
problema, spiegano quali sono i pericolosi 
limiti di una “medicina al maschile” e of-
frono piste di soluzione per un’ingiustizia 
che è ormai diventata una sfida, scientifi-
ca, culturale e politica.
PERCHÉ IL DIRITTO ALLA SALUTE DEL-
LE DONNE VALGA QUANTO QUELLO DE-
GLI UOMINI
Le differenze anatomiche e fisiologiche tra 
maschi e femmine; maschi e femmine si 
ammalano diversamente; differenze di ge-
nere nel consumo di farmaci e nelle risor-
se sanitarie; differenze di genere e ricerca 
farmacologica; differenze di genere nella 
tossicità dei farmaci e delle sostanze conta-
minanti; differenze ed effetto dell’età per le 

UNA MEDICINA CHE PENALIZZA LE DONNE
Le prove di una scomoda verità e alcune proposte di soluzione

donne pre-e postmenopusa, pre-e postpu-
bertà, gravidanza e allattamento; differen-
ze di genere nel pronto soccorso e nella te-
rapia intensiva; differenze di genere nelle 
malattie mentali; differenze di genere nella 
prevenzione, nello screening, negli approc-
ci diagnostici e nell’attenzione alla salute…

Silvio Angelo Garattini è un 
notissimo scienziato e farma-
cologo italiano, fondatore pre-
sidente dell’Istituto di Ricerche 
Farmacologiche “Mario Negri 
IRCCS”. Frequenti i suoi inter-
venti in televisione e sui gior-
nali, anche in occasione dei re-
centi e attuali eventi legati alla 
pandemia da Covid-19. In que-
sto libro offre il contributo del 
suo sguardo complessivo sul 
problema e coordina, insieme 

alla dottoressa Rita Banzi, un ricco team di 
esperti che fanno luce su ogni aspetto del-
le differenze di genere e dei nuovi approcci 
che sono ormai irrinunciabili per una me-
dicina che smetta di discriminare le donne. 
Rita Banzi è ricercatrice presso l’Istituto 
di Ricerche Farmacologiche “Mario Negri 
IRCCS”, responsabile del Centro Politiche 
Regolatorie in Sanità. Tra i suoi campi di 
interesse ci sono lo studio della metodolo-
gia e trasparenza della ricerca clinica e i 
processi decisionali riguardanti i farmaci 
e altre tecnologie sanitarie. Svolge attività 
di formazione per professionisti sanitari. 
UNA MEDICINA CHE PENALIZZA LE 
DONNE, Edizioni San Paolo 2022, pp. 
266, euro 20,00 – Dal 239 agosto in li-
breria

La beatificazione di Albino Luciani, 
il “Papa del sorriso”, riporta all’at-
tenzione del mondo intero la figura 
di un uomo di fede e di Chiesa che 

seppe fare della sua vita un ca-
polavoro di umiltà, di tenacia, 
di spirito di servizio e di amore 
per tutti. Antonio Preziosi, con 
un racconto di stile giornalisti-
co, ricostruisce dettagli ed epi-
sodi della vita di Albino Lucia-
ni e del pontificato di Giovan-
ni Paolo I, che fu pastore della 
Chiesa universale per pochis-
simo tempo, ma seppe traccia-
re una via ancora attuale con la forza del 
suo esempio di vita e del suo indimentica-
bile sorriso.
Una biografia aggiornata e attenta a tutti 
gli aspetti della figura del Pontefice che re-
gnò solo per un mese: teologo, pastore, pa-
dre conciliare, uomo di intensa e per alcu-
ni aspetti innovativa spiritualità.

Il Sorriso del Papa
La vita di Albino Luciani e i trentatré giorni di Giovanni Paolo I

Antonio Preziosi 
è giornalista, saggista e scrittore. Attual-
mente è direttore di Rai Parlamento. A lun-
go corrispondente del servizio pubblico da 

Bruxelles, ha svolto per anni 
l’incarico di inviato speciale se-
guendo i principali avvenimen-
ti di politica interna e interna-
zionale. Ha diretto anche Ra-
dio Uno, Giornale Radio RAI e 
Gr Parlamento. Studioso di que-
stioni religiose e vaticane, è sta-
to inoltre Consultore del Ponti-
ficio Consiglio delle Comunica-
zioni Sociali. Per Edizioni San 

Paolo ha pubblicato nel 2021 Il papa doveva 
morire, una ricostruzione inedita e intensa 
dell’attentato a Giovanni Paolo II e delle sue 
conseguenze, dentro e fuori la Chiesa. 

IL SORRISO DEL PAPA, Edizioni San Pa-
olo 2022, pp. 288, euro 22,00- dal 29 ago-
sto in libreria

Il desiderio di maternità nelle parole di 
Rachele rivolte a suo marito Giacobbe 
‘Dammi dei figli se no io ne 
muoio’, rivelano la sofferen-

za di ogni cuore di donna che de-
sidera essere madre ma che non 
può. Cosa può provocare la fru-
strazione di questo desiderio e 
la sua mancata elaborazione? Il 
ricorso alla maternità surroga-
ta (o utero in affitto) è una via 
che pone degli interrogativi e 
merita un’analisi che l’autore, partendo da 
dati scientifici, propone in questo saggio. 
Per orientarsi bisogna chiedersi se sia 
sufficiente portare un figlio in grembo per 

Con Lettera apostolica De-
siderio desideravi Papa 
Francesco intende in-
vece raggiungere tutti 

“per condividere con voi alcune 
riflessioni sulla liturgia, dimen-
sione fondamentale per la vita 
della Chiesa” (n. 1). Ben consape-
vole della vastità del tema e senza 
alcuna pretesa di trattarlo in mo-
do esaustivo, dichiara di voler “semplicemen-
te offrire alcuni spunti di riflessione per con-
templare la bellezza e la verità del celebrare 
cristiano”(Id.). Francesco non si pone più nel-
la pur necessaria dimensione giuridica della 
celebrazione, ma neppure in quella didascali-
ca propria di un direttorio, ma assume una po-
stura contemplativa che è la più consona alla 
natura della liturgia. “Contemplare la bellez-
za e la verità del celebrare”, significa infatti 

Un saggio di bioetica alla portata di tutti…
…per comprendere il tema della maternità surrogata

DESIDERIO DESIDERAVI
Lettera Apostolica sulla formazione liturgica del Popolo di Dio

dirsi madre, se il desiderio di avere un fi-
glio possa essere sempre assecondato e, 

soprattutto, ragionare su chi sia 
una vera madre. Il testo è arric-
chito da una prefazione del prof. 
Stephan Kampowski, ordinario 
di Antropologia Filosofica pres-
so il Pontificio Istituto Teologico 
Giovanni Paolo II per le Scienze 
del Matrimonio e della Famiglia 
di Roma. 

Dammi dei figli, se no io ne muoio (Gn 
30,1). Dal desiderio di maternità alla ma-
ternità surrogata – di p. Enzo Vitale, pp. 
134, Tau Editrice - euro 14

meditare il mistero di Dio in Gesù 
Cristo attraverso le modalità stes-
se con le quali il Mistero si rivela 
e si comunica tramite le parole e 
i segni della celebrazione. No, nel 
cristianesimo non si contemplano 
i riti ma si contempla la bellezza di 
Cristo e la verità del suo Vangelo, 
dei quali la liturgia della Chiesa si 
fa umile serva. Così, la Lettera apo-

stolica Desiderio desideravi è un’ampia medi-
tazione biblicamente fondata, spiritualmente 
ricca, teologicamente densa e con suggestivi 
echi patristici, che ha come scopo principale 
quello presentare i contenuti vitali e le moti-
vazioni fondamentali della formazione litur-
gica del popolo di Dio. (Dalle parole di Goffre-
do Boselli, che guida alla lettura) 
DESIDERIO DESIDERAVI, Edizioni San Paolo 
2022, pp. 110, euro 3,50 – Dal 29 agosto in Libreria

«Chiamati a ricostruire il senso di comunità» (Sergio Mattarella – Presidente della Repubblica), ma…«non possiamo costruire il futuro delle prossime generazio-
ni avendo come unico orizzonte il presente, perché gli interessi di corto respiro diventano inevitabilmente interessi di parte, individuali» (card. Matteo Maria 
Zuppi – Presidente della CEI). Per questo abbiamo bisogno di «amore politico (…), capace di riformare le istituzioni, coordinarle e dotarle di buone pratiche, che 
permettano di superare pressioni e inerzie viziose» (Papa Francesco). Sono alcune delle riflessioni su cui si basano gli Itinerari di Comunità. Itinerari, in cor-

so, spesi grazie alla stoffa di visionari, innovatori, società civile e animatori di laboratori culturali e politici. Uno di questi lungimiranti visionari è protagonista dell’opera letteraria 
che verrà in itinere nel Gargano. “Che la sera ci colga lottando. Guglielmo Minervini. La vita. Il pensiero. E viceversa”, è il titolo del libro scritto da Andrea Colasuonno per 
Edizioni Mesogea, con prefazione di Alex Zanotelli. Un libro “significativo” così come lo è stato Gugliemo Minervini, raffinato intellettuale di formazione cattolica, fondatore del-

la Casa della pace insieme a don Tonino Bello e personaggio distintosi tra la fine del Novecento e l’inizio degli anni Duemila, per il suo prezioso contributo in quelle stagioni di cambiamento che hanno 
attraversato alcune regioni del meridione e d’Italia. Protagonista di una vicenda esistenziale e di elaborazione teorica, breve ma densissima, generatrice di un pensiero meridionalista incentrato sul 
pacifismo attivo, il Mediterraneo, la prassi ecologista e dei beni comuni, interrotta da una prematura scomparsa. Ideatore e promotore del programma regionale Bollenti Spiriti ed in particolare dei 
Laboratori Urbani Giovanili. Un grande uomo capace di avvicinare i giovani alla Politica Generativa, una Politica sana, coinvolgente, partecipata e responsabile. Le sue idee continuano a cammina-
re grazie alla Fondazione a lui intitolata.  Alla serata di presentazione svoltasi a Manfredonia è intervenuto anche l’Arcivescovo padre Franco Moscone.  (A.Salvemini)

“Che la sera ci colga lottando”
Appuntamenti per visionari 
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Dalla nascita del santuario mica-
elico fino al 1600, tre furono i 
cammini tortuosi  che inerpi-
candosi sui colli del Gargano 

portavano a piedi pellegrini e  viandan-
ti, cavalli e animali, da Siponto a s. Miche-
le del Gargano: la prima, di certo rimasta 
più nota, fu “Scannamugghièr”, ‘alta e du-
ra a salire’ secondo il lessico germanico, 
che dalla località ‘Pedemonte’ o Macchia-
ponte s. Venanzio arrampicandosi sui col-
li di sud-est del nostro territorio garganico 
e passando per la statio di Jazzo Ognissan-
ti giungeva alla Portella di Monte Sant’An-
gelo e da qui attraverso la via Reale con-
duceva alla basilica micaelica; la secon-
da, detta via ‘Turmitese’, si inerpicava sul 
colle di Turmite ove era l’importante statio 
dato dall’antico eremo di s. Pascasio, i cui 
resti oggi pur diruti rimangono maestosi, 
e da qui sempre più salendo sui colli pas-
sava per la valle s. Martino con il relativo 
eremitaggio-statio peregrinorum e giunge-
va al santuario dalla parte nord ovest: im-
pressionanti ed evidenti sono ancora og-
gi le tracce lasciate nella roccia da miglia-
ia di persone, muli e cavalli. Ricordo che 
nell’antico manoscritto della Vita s. Pa-
schasii del secolo XI si parla di queste trac-
ce come quelle proprie, lasciate dal santo 
eremita irlandese vissuto per 60 anni tra 
il VII e l’VIII secolo sul colle di Turmite.
La terza via, infine, da Siponto saliva per 
la Valle Mollina e giungeva all’eremo-abba-
zia di Pulsano e di qui attraverso le valli 
della località Casigghia con l’eremo s. Bar-
naba, giungeva a Monte Sant’Angelo, dalla 
contrada ‘galluccio’: secondo alcuni studio-
si questa fu la strada percorsa dai Siponti-
ni per rientrare a Siponto dopo l’Apparitio 
del s. Arcangelo.
Ho già avuto modo di pubblicare l’interes-
sante ed importante documento datato 29 
novembre 1269 col quale re Carlo I d’Angiò 
ordinava al Giustiziario di Capitanata di ri-
parare e ben manutenere con il danaro del-
la Curia regia, le strade che portavano al 
Monte del Santo Angelo, precisando anche 
che gli stessi pellegrini erano tenuti a coo-
perare in questa opera di riparazione, im-
portante per il regno, che se ben compiuta, 
suscitava, secondo il pensiero regio, anche 
preghiere di intercessione per il re da par-
te dei pellegrini che numerosi si recavano 
devotamente al santuario di s. Michele sul 

[Ricerche]

Storia della strada carrozzabile da 
“Macchia-Pedemonte” a Monte Sant’Angelo

Alberto Cavallini

Monte Gargano. Il provvedimento scaturì 
dal fatto che il re Carlo I d’Angiò essendosi 
recato al santuario di s. Michele e trovate 
erte e rovinate le strade che dal ‘Pedemon-
te’ si arrampicavano sulla montagna, desi-
derava chiaramente che vi fosse un più agi-
le cammino per tutti. Ecco il testo del docu-
mento angioino custodito tra le carte angio-
ine del grande Archivio di Napoli:
Karolus I, quem, vias se dirutas invenisse, 
scribit mandatque Capitanate Montem San-
cti Angeli adierit Iustitiario, si que commu-
nitates aut persone ad reparationem obliga-
te sint, ut per eos reparandas curet, sin mi-
nus, curie impensis: cautus, quod sive per 
alias, ut dictum est, sive de curie nostre pe-
cunia reparentur, eas tam diligenter et sol-
lempniter facias reparari, quod evidenter 
appareat, nos ad reparationem viarum ip-
sarum regie celsitudinis oculos et animum 
convertisse pareturque nobis exinde tam ip-
sius beati Angeli quam peregrinorum inter-
cessio. Apud Sypontum Novellum, 29 novem-
bris MCCLXIX. (Reg. 14, f. 88 a t.).
Questo per quanto riguarda le antiche stra-
de percorse solo a piedi che da Siponto por-
tavano a Monte Sant’Angelo. 
Ma di una strada carrozzabile che ne sap-
piamo?
Ce ne dà una prima notizia, a tutt’oggi ine-
dita, l’arcivescovo Benedetto Cappelletti il 
quale nella sua relatio ad limina Apostolo-
rum del 1669 informa e aggiorna la S. Sede 
sulla vita della diocesi sipontino-gargani-
ca, ma anche sulle importanti relazioni in-
trattenute con l’Autorità politica spagnola 
che in quel tempo reggeva il Regno di Na-
poli. In particolare dopo aver ricordato che 
il Viceré  l’ excellentissimus Dominus D. Pe-
trus Antonius de Aragon Neapolitani Regni 
Prorex  aveva donato al santuario del Gar-
gano molti preziosi aurei monili e gemme 
oltre che una massiccia corona d’oro per 
adornare la bella statua marmorea di s. Mi-
chele, di cui don Pedro de Aragon era de-
votissimo, e forse proprio da allora la no-
stra bella statua cinquecentesca è stata in 
un certo senso ‘stravolta’ e alterata dall’o-
riginaria bellezza, pensata e concretizzata 
dall’artista rinascimentale che l’aveva scol-
pita. Il generoso Vicerè aragonese aveva 
anche istituito nel santuario, con propria 
pecunia, una messa perpetua quotidiana 
‘missam quotidianam perpetuam cum do-
te septingentorum ducatorum aure proprio 
instituit’, e il vescovo Cappelletti riferisce 

alla Congregazione vaticana del Concilio 
che lo stesso don Pedro aveva realizzato fi-
nalmente nel 1668 una prima strada car-
rozzabile che portava al famoso santua-
rio micaelico, comoda e sicura, in sostitu-
zione delle antiche strade aspre, tortuose 
e pericolose, che aveva egli stesso percor-
so per giungere al santuario dell’Arcange-
lo. Pertanto, l’Arcivescovo Cappelletti ave-
va provveduto a far erigere a ‘Pedemonte’, 
cioè a Macchia, una stele marmorea a ricor-
do e in segno di gratitudine da parte della 
Chiesa. Leggiamo le parole dell’arcivesco-
vo contenute nella Relatio custodita nell’Ar-
chivio Apostolico (vedi foto del documento):
“Viam qua Syponto Garganum ferebat ad 
tria milliaria montuosam asperam et angu-
stam ut vix equiti peditique pateret, aditus 
aperuit, extruxit atque perficit, adeo ut rhe-
dis et quadrigis expeditus habeatur acces-
sus (quod nisi factus videretur fieri posse 
nemo crederet) invitante nunc itineris com-
moditate quos difficultas antea deterrebat; 
Ita regio sumptu Loci sanctitate majestate 
coniunxit.
Ex quibus Archiepiscopus in radicibus Gar-
gani Montis inter antiquam et novam viam 
gratus aeterne Laudis hoc ad posteros elige-
rem ponendum duxit : 
Hinc aspera retenta via/ Summorum Pon-
tificum Imperatorum/ Regum Cardinalium 
Principum/ Sanctorum Virorum praesen-
tia/ Cohonestata/ Et assidua MCC anno-
rum/ Peregrinatione conservata/ Regnan-
te Carolo II Rege Catholico/ Dominus Pe-
trus de Aragon Prorex/ Novam hinc/ Sa-
criori magnificoque itinere/ Aperuit extru-
xit/ Anno MDCLXVIII.
Dunque un primo tracciato viario carroz-
zabile per salire a Monte Sant’Angelo si eb-
be  nel 1668 ad opera del vicerè Don Petrus 
Antonius de Aragon.
Successivamente, precisamente a metà 
Settecento, la memoria difensiva dell’ar-
civescovo Francesco Rivera, costretto da 
provvedimento regio promosso dalla Prin-
cipessa di Gerace, ultima Signora del feu-
do di Monte Sant’Angelo, a restare lonta-
no dalla sede arcivescovile e a dimorare 
in Napoli per circa 15 anni, ci tramanda 
una notizia interessante sulla strada car-
rozzabile: l’arcivescovo Francesco, aquila-
no, molto legato alla città di Monte Sant’An-
gelo e al suo santuario, fece ampliare la pri-
ma strada carrozzabile da Macchia a Mon-
te Sant’Angelo, il cui tracciato risaliva al-
la seconda metà del Seicento grazie ai go-
vernanti spagnoli, come visto sopra, fino 
a farla diventare ampia e spaziosa tanto 
da ospitare “una muta” di ben 4 cavalli. 
Il Presule ricorda e sottolinea al re tutte 
le numerose opere materiali compiute do-
po il suo ingresso in diocesi con dispen-
dio di tutte le sue sostanze personali, co-
me il rifacimento del palazzo arcivescovi-
le di Monte Sant’Angelo e di quello di Man-
fredonia, la fondazione del Conservatorio 
per il ricovero delle orfane e del Collegio 
degli Scolopi per l’istruzione dei giovani, 
la prima strada carrozzabile per Monte 
Sant’Angelo, “larga tanto da far transi-
tare una muta di ben sei cavalli”, allar-

gando la strada carrozzabile tracciata 
dal vicerè don Pedro de Aragona in so-
stituzione della antica strada “scanna-
mugghjèr” percorribile solo a piedi, al fi-
ne di consentire un accesso agevole al mil-
lenario santuario micaelico di personaggi 
illustri e di pellegrini.
Questo antico primo tracciato della carroz-
zabile che collegava Monte Sant’Angelo a 
Macchia ‘cantina del gelso’ e quindi a Man-
fredonia e Foggia, fu nel corso della pri-
ma metà dell’Ottocento, a cure e spese del-
la Municipalità di Monte S. Angelo, affida-
ti negli anni 1827-1835 all’ingegnere Lui-
gi Oberty di Mondovì, residente in Foggia, 
ove aveva realizzato nel 1820 il pronao del-
la Villa comunale, e successivamente, ne-
gli anni dal 1836 al 1856, all’ingegnere Fe-
lice Ravallion che curò anche il tratto del-
la cosiddetta ‘via Foggia’ che da ‘Macchia 
posta’ conduce ancora oggi verso le contra-
de ‘s. Restituta e Signoritto’, e precisamente 
dal ‘vallone di Pulsano’ alla ‘cantina di Mac-
chia’. Ultimati i lavori, il Ravallion fu an-
che nominato, a far data dal 1855, ingegne-
re comunale di Monte S. Angelo.
In questo mese di settembre che vede tan-
ti devoti dell’Arcangelo salire le balze del 
Monte dell’Angelo oltre che una ormai ul-
tratrentennale ‘cronoscalata automobilisti-
ca’ da Macchia a Monte Sant’Angelo, mi è 
parso doveroso consegnare ai lettori que-
ste fonti documentarie che arricchiscono 
e trasmettono alle generazioni future quel 
ricco patrimonio storico della nostra ama-
ta città dell’Angelo, memore di quanto det-
to da Seneca “quid enim non ‘modo’ est, si 
recorderis?” – che cos’è il passato se non lo 
si tiene vivo nella memoria? 



19

17
 S

E
T

T
E

M
B

R
E

 2
0

22[Azione Cattolica Diocesana]

Incontrare, ascoltare e formare. Sono 
queste le tre azioni che hanno contrad-
distinto l’estate del Settore giovani di 
Azione Cattolica, un’estate che ha vi-

sto impegnati i giovani provenienti da ogni 
angolo di Italia in ben due campi nazionali 
a Molfetta e Seveso. Ma di cosa parliamo? 
Un campo nazionale è l’occasione per in-
contrare giovani provenienti da ogni regio-
ne e creare legami; è mettersi in ascolto di 
se stessi, degli altri, della propria comu-
nità e condividere esperienze per miglio-
rarsi; è formarsi, arricchire la propria cas-
setta degli attrezzi per ritornare in diocesi 
con una marcia in più e raccontare la bel-
lezza di una storia associativa che continua 
tra passione e coraggio, segni particolari di 
giovani che di fronte alle sfide del nostro 
tempo si alzano dal divano delle proprie co-

modità, osservano il territorio circostante 
e si mettono in gioco per provare a dare ad 
esse una risposta. 
Questo è quello che abbiamo fatto duran-
te il campo: osservare le nostre comunità, 
ascoltare i bisogni dei giovani, superare i 
confini del “si è sempre fatto così” e prova-
re a mettere in atto strategie nuove capaci 
di raggiungere tutti. Ovviamente, accanto 
alle mattinate intense fatte di formazione e 
laboratori, non sono mancate le serate ludi-
che caratterizzate da feste regionali e not-
ti insonni per cantare a squarcia gola sot-
to le stelle e ballare a ritmo di tamburello.
Insomma, un momento da vivere, un’op-
portunità da non perdere per camminare 
insieme e “non fare riduzioni suoi sogni” 
(don Tonino Bello). 

*vice-giovani del Settore Giovani di AC

Giovani Wannabe… 
sulle strade del nostro tempo

Valentina Berardinetti*

Azione Cattolica Diocesana
Andate dunque, per un AC 

che guarda con speranza al futuro
18 settembre 2022 Convegno formativo unitario

Nella sala Valentino Vailati in Manfredonia l’Azione Cattoli-
ca si ritrova per programmare il nuovo anno associativo che 
avrà al centro il verbo “Sperare”.  Nell’Icona biblica dell’an-
no (Mt. 28, 16 20) risuona l’invito di Gesù ad andare, a ripar-

tire, a metterci in cammino verso tutti.
Dobbiamo attrezzarci per solcare strade nuove e pensieri rinnovati, 
per poter consegnare un tesoro prezioso.
L’invito rivolto da Gesù ai discepoli di ieri continua a riecheggiare nel-
la Chiesa di oggi: avere il coraggio di allargare gli orizzonti e di percor-
rere ogni angolo del nostro paese per raccontare una speranza nuova.  
Non dobbiamo avere timore poiché il Signore ci dice “Io sono con voi 
sino alla fine del mondo”
Buon inizio d’anno associativo a tutti noi. (M.Mansueto)

Questo il programma della giornata:
08:30:  Celebrazione Eucaristica nella Chiesa Santa Chiara
 presiede don Luca Santoro, Assistente unitario di AC
09.30: Presentazione tema dell’Anno con don Giorgio Nacci, 
 Responsabile Pastorale Giovanile Diocesi Brindisi Ostuni
10.45 Laboratori e confronto con don Giorgio
12.30 Restituzione del lavoro svolto
13.30 Pranzo a sacco
15.00 I settori si incontrano
16.30 Saluti 

Finalmente dopo tre anni, nella no-
stra Diocesi, abbiamo riproposto 
e vissuto l’esperienza del Campo 
formativo adulti di Azione Catto-

lica.
In 25 abbiamo risposto a questa iniziativa 
ed abbiamo trascorso alcuni giorni insie-
me, in comunione e fraternità, negli stes-
si luoghi in cui ci eravamo lasciati durante 
l’ultimo campo organizzato nel 2019: Noce-
ra Umbra e l’Umbria. Ci siamo confrontati 
ed abbiamo parlato di ripartire e  di perdo-
no, oltre che di necessità di opporci ad ogni 
forma di guerra a partire dalle sollecita-
zioni presenti nel testo di Papa Francesco 
“CONTRO LA GUERRA – IL CORAGGIO DI 
COSTRUIRE LA PACE”. Nel libro, che rac-
coglie omelie, interventi e discorsi del ma-
gistero di Francesco sulla Pace e contro la 
guerra, il Papa tra le altre cose ci ricorda 
che “Un anno fa, nel mio pellegrinaggio nel 
martoriato Iraq, ho potuto toccare con mano 
il disastro causato dalla guerra, dalla vio-
lenza fratricida e dal terrorismo, ho visto le 
macerie delle case e le ferite dei cuori, ma 
anche semi di speranza di rinascita. Queste 
guerre ci apparivano «lontane». Fino a che, 
ora, quasi all’improvviso, la guerra è scop-
piata vicino a noi. L’Ucraina è stata aggre-
dita e invasa. E nel conflitto a essere colpi-
ti sono purtroppo tanti civili innocenti, tan-
te donne, tanti bambini, tanti anziani … Di 
fronte alle immagini strazianti che vediamo 
ogni giorno, di fronte al grido dei bambini e 
delle donne, non possiamo che urlare: «Fer-
matevi!». La guerra non è la soluzione, la 
guerra è una pazzia, la guerra è un mostro, 
la guerra è un cancro che si autoalimenta fa-

Nocera Umbra,1-5 agosto: Campo formativo adulti di Azione Cattolica 

Per un cammino di pace 
… ripartiamo dal perdono

Michelangelo Mansueto

gocitando tutto! Di più, la guerra è un sacri-
legio, che fa scempio di ciò che è più prezio-
so sulla nostra terra, la vita umana, l’inno-
cenza dei più piccoli, la bellezza del creato.

Oltre ai momenti formativi, come sempre 
capita in queste occasioni, non sono man-
cati momenti di conoscenza delle bellezze 
paesaggistiche, storiche ed architettoniche 
del territorio. 
Ed anche quest’anno il territorio attraver-
sato ci ha dato la possibilità di visitare luo-
ghi di una bellezza unica, come solo la no-
stra bellissima Italia sa offrire: Greccio e 
il convento in cui Francesco ha dato vita 
alla rappresentazione della natività. rite-
nuta come il primo esempio di Presepe; 
Nocera Umbra, con la sua città medieva-
le racchiusa da importanti mura, la Catte-
drale e la chiesa di S. Francesco; Gualdo 
Tadino, cittadina legata al culto di San Mi-
chele Arcangelo oltre che luogo in cui è pre-
sente la sorgente di una delle acque mine-
rali più conosciute d’Italia; Assisi, città di 
Chiara e Francesco, nel cui Santuario ab-
biamo celebrato l’eucarestia nel giorno del 
“Perdono di Assisi”; Spello, cittadina co-
nosciuta per le opere del Pinturicchio, ma 
cara all’AC perché nella Casa di S. Girola-
mo è sepolto Fratel Carlo Carretto; Ortona 
nella cui Cattedrale sono conservate e cu-
stodite le ossa di S. Tommaso apostolo dal 
lontano 1258. 
Da quella data, nonostante numerose di-
struzioni subite (l’ultima durante la secon-
da guerra mondiale) la basilica è diventa-
ta centro di preghiera e richiamo di pelle-
grini. 
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“Per il compimento della leg-
ge - Tra Legalità-Verità-Rela-
zioni” è il titolo della tavola 
rotonda che ha avuto luogo 

nell’Auditorium “Bronislao Markiewicz” in 
Monte Sant’Angelo. 
L’evento, organizzato dai Padri Micaeli-
ti custodi del Santuario garganico, ha vi-
sto la partecipazione e gli interventi di Lu-
igi Ciampoli, Procuratore generale emerito 
della Corte d’Appello di Roma, dello scala-
briniano padre Gaetano Sa-
racino e dell’avvocato Fran-
cesco Lozupone, esperto di 
Diritto Ecclesiastico e Ca-
nonico. 
La tavola rotonda è stata in-
trodotta dal Rettore del San-
tuario, padre Ladislao Su-
chy, mentre le conclusioni 
sono state affidate all’arci-
vescovo padre Franco Mo-
scone. 
“Il convegno è stato proposto sotto le ali di 
San Michele perché credo che sia lui un ri-
ferimento alla verità, quella che ci salva e 
che riporta ordine nella società e nella vi-
ta di ciascuno di noi”, spiega il rettore, ag-
giungendo che “quando si stabiliscono i ri-
ferimenti giusti e si dà senso alla propria esi-
stenza, allora l’uomo comincia a fare scelte 
ponderate per realizzare un sano progetto 
di vita”. È oggi quanto mai necessario, già 
in fase di preparazione delle leggi, comin-

Tavola rotonda: la giustizia permea la comunità 
e garantisce sane relazioni interpersonali

Giulio Michele Siena 

Franco Troiano, artista sipon-
tino, residente in Milano, con 
il suo illustre maestro dell’Ac-
cademia di Brera, Francesco 

Messina, con cui da giovane scultore 
si incontrava e discuteva è “…poco in-
cline alle mode, caparbiamente anco-
rato a un’arte capace di sfidare il tem-
po … è scultore di estrema attualità”. 
L’ispirazione religiosa è una costante 
della sua carriera; nelle sue innume-
revoli opere, dai bassorilievi alle me-
daglie, dai monumenti alle statue, ol-
tre alla ricerca stilistica palpita quella 
sentimentale e spirituale.
In una medaglia artistica l’artista pu-
gliese fa omaggio all’antico santua-
rio della sua terra, illustrando plasti-
camente con succedersi di piani alti e 
bassi, di luci e ombre model-
late nella materia, l’appa-
rizione dell’Arcangelo 
Michele al vescovo s. 
Lorenzo Maiorano, 
espressa dai raggi 
di luce divina ta-
glienti ed incisi-
vi a raggiera, che 
irradiano dall’Ar-
cangelo. 
L’espressione del Ve-
scovo è un connubio 
tra fede, stupore e me-
raviglia per l’incontro con il 
Soprannaturale, ed è significata dallo 
sguardo rivolto verso l’Alto, le braccia 
aperte, la mano che stringe i testi sacri. 
La figura dell’Arcangelo è possente: in-
dossa una tunica legata alla vita da una 
cintura con drappeggi con sulle spalle 
un velo svolazzante ottenuto con l’as-
sottigliarsi della materia plasmata e 
smussata abilmente; con una mano in-
dica la sacra grotta che diventerà san-
tuario e luogo di culto, mentre con l’al-
tra stringe la storica spada.
Il retro del medaglione illustra un 

M
on

te
 S

an
t’A

ng
el

o Le regole se legate a valori fondanti creano giustizia sociale e assicurano il rispet-
to della persona. La legalità come rispetto consapevole delle norme. Dibattito a 
più voci organizzato dai Padri Micaeliti del Santuario di s. Michele Arcangelo.

ciare a riflettere e ad avere voce in capitolo 
riguardo alla difesa delle basi fondamen-
tali della famiglia e della società, evitando 
di essere guidati da gruppi che, per moda 
o per opportunità, minano il modello di vi-
ta di noi cristiani. 
L’umanità sta attraversando una crisi an-
tropologica che, per quanto si conosca nella 
storia, non sembra essere mai stata di que-
sta portata. Uno dei segni, almeno in Oc-
cidente, è il fatto che il perno della nostra 

civiltà sia diventato l’indivi-
duo e la sua ricerca di illimi-
tata libertà e di crescente ap-
pagamento materiale. 
Un devastante declino uma-
no e sociale è sotto gli occhi 
di tutti. I fatti del Covid-19 e 
quelli in corso della guerra in 
Ucraina ci stanno misuran-
do e, anche se è ancora pre-
sto per valutarne l’impatto, 

da più parti si invoca un cambiamento di 
prospettiva. 
Volendo mettere mano alla questione, oc-
corre fare i conti con alcuni segnali di fra-
gilità etica dell’Occidente e, quindi, anche 
delle nostre comunità, già visibili da mol-
ti anni: la confusione tra desideri e dirit-
ti; l’assenza di moderazione in tanti campi 
dell’agire pubblico e privato; la cancellazio-
ne della storia e di forme di appartenenza; 
la politica ridotta a mutevole stile di con-
sumo; il rifiuto dei valori della competen-
za, dell’autorità e dell’educazione formale; 
la difficoltà ad accettare le categorie mora-
li di obbligo, dovere e gerarchia; una cul-
tura che nega il valore del limite. 
Dinanzi a questo quadro, è utile e necessa-
rio porsi qualche domanda sulla legge e il 
valore della legalità, sulla coscienza uma-
na e il valore della “verità” per la persona, 
sulle relazioni tra le persone e il ruolo del-
le leggi. 

Le storie dell’Apparitio Micaelica al Monte 
Gargano in un’opera del maestro Troiano

gruppo di pel-
legrini, ric-
chi e po -
ver i ,  sa -
ni e infer-
mi, sant i 
e peccato-
ri, giunti al-
la sacra grot-
ta dopo un lun-
go e faticoso cam-
mino nel cuore del Gar-
gano. Ognuno di loro esprime con un 
gesto di fede la sua devozione all’im-
ponente figura dell’arcangelo Miche-
le, figura centrale posta sotto la volta 
dell’antica grotta, dominante, anche se 
appena abbozzata, con la spada appog-
giata nella roccia.

Sono uomini partiti da paesi 
lontani, tra rischi e fati-

che, in vista di vantaggi 
spirituali, di una gra-

zia, di un perdono. 
Tutti offrono all’ar-
cangelo Michele la 
loro fede attraver-
so semplici gesti 
naturali: chi si in-

ginocchia, chi pie-
ga il capo, chi si rac-

coglie in preghiera, chi 
cammina in processione… 

A destra e a sinistra nel meda-
glione, appena accennati, infine, le sa-
gome di un mulo e di un asino, preziosi 
compagni di viaggio e di lavoro.
Sarebbe auspicabile che queste due 
opere adornassero una sala del santua-
rio micaelico o la sala consiliare del Co-
mune di Monte Sant’Angelo così come 
i medaglioni su s. Lorenzo Maiorano 
dello stesso artista adornano il Comu-
ne di Manfredonia. 

*critico d’arte, Milano luglio 2022

Dunque, padre Paolino da Ca-
sacalenda, superiore del con-
vento “Santa Maria delle Gra-
zie” che in quei giorni era a 

Foggia per la predicazione del novenario in 
onore di Sant’Anna, era rimasto impressiona-
to per lo stato di salute del giovane Padre Pio, 
del tutto debilitato anche dalla temperatura 
torrida di quei giorni. Una debolezza che gli 
procurava una tale sonnolenza da impedirgli 
persino di celebrare la messa, se non sorretto 
da un suo confratello. L’unico possibile rime-
dio - pensò padre Paolino - era quello di por-
tarlo qualche giorno a respirare l’aria salu-
bre della montagna, a San Giovanni Rotondo.
Facile a dirsi ma piuttosto complicato da rea-
lizzare perché occorreva la disponibilità del 
guardiano di Foggia, padre Nazareno, ma so-
prattutto avere il permesso scritto del mini-
stro provinciale, padre Benedetto da San Mar-
co in Lamis.

Betty Palanca*

28 luglio 1916: per la  prima volta P. Pio sale a S. Giovanni Rotondo

Giulio Michele Siena 

Una terribile calura estiva aveva prostrato il fisico già debole del giovane frate di Pietrelcina. Il Guardiano del Convento delle Grazie, 
incalzato da alcune pie donne, si decide di accompagnarlo a S. Giovanni Rotondo. “Gesù mi assicura che starò meglio”, scrive Padre Pio al Provinciale. 

In ogni caso, senza attendere l’autorizzazio-
ne del provinciale, padre Paolino preoccupa-
to per le condizioni di salute di Padre Pio de-
cise di sua iniziativa di portarlo a San Giovan-
ni Rotondo. La sera, appena entrati in conven-
to, trovarono l’accoglienza festosa dei pochi 
religiosi che non ancora erano stati chiamati 
per il servizio militare e degli alunni del se-
minario serafico.
«I giorni nei quali Padre Pio si trattenne a 
San Giovanni Rotondo – scrive padre Paolino 
in una sua memoria – furono di grande sol-
lievo per il suo fisico. Egli respirava davvero 
con piacere quell’aria fresca delle montagne, 
che circondano il convento e non sentiva più 
la sonnolenza e la pesantezza da cui era preso 
nella calura di Foggia. Cominciò pure a ripo-
sare nelle ore in cui la comunità andava a let-
to, così tutta la persona sentì rinascere le for-
ze. Quantunque il diavolo ogni sera lo tormen-
tava ed io me ne accorgevo dal sudore abbon-

dante che impregnava la sua camicia quan-
do lo aiutavamo a cambiarsi, io però ero mol-
to soddisfatto e non mi pentivo di averlo spin-
to a venire con me» .
Alla gioia del superiore e di tutto il convento 
si unì l’entusiasmo di alcune pie donne del pa-
ese, in particolare di Rachelina Russo, origi-
naria di Bagnoli Irpino, con cui Padre Pio era 
in contatto epistolare. Era stata lei, infatti, a 
spingere padre Paolino a condurre Padre Pio 
a San Giovanni Rotondo all’insaputa del pro-
vinciale. E fu sempre lei ad ospitarli appena 
giunti in paese in autocorriera, prima che si 
avviassero in calesse verso il piccolo e solita-
rio convento delle Grazie, distante due chilo-
metri dal centro abitato.
Nel conventino Padre Pio restò fino al 5 di ago-
sto e ci sarebbe rimasto altro tempo se non ci 
fosse stato il rimprovero di padre Benedetto 
per quanti avevano organizzato quella pas-
seggiata a San Giovanni Rotondo senza il suo 
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consenso. Di nuovo a Foggia, Padre Pio sentì 
forte il desiderio della quiete e del silenzio tro-
vati sul Gargano, oltretutto era oppresso dalla 
calura di una estate interminabile.
Il 13 di agosto si risolse di dirlo al superio-
re supplicandolo di “mandarlo a passare un 
po’ di tempo San Giovanni, dove – scrive Pa-
dre Pio - Gesù mi assicura che starò meglio”.
Ottenuto il permesso, il 4 settembre Padre 
Pio è per la seconda volta nel convento san-
giovannese. 
Se la tappa di Foggia segna il ritorno definiti-
vo alla vita conventuale, il traguardo di San 
Giovanni Rotondo rappresenta il punto di ar-
rivo del disegno della Provvidenza, almeno 
per quanto riguarda il suo luogo di missio-
ne. Nel convento di San Giovanni Rotondo vi 
erano una quindicina di studenti collegiali e 
cinque frati: il superiore padre Paolino, Pa-
dre Pio e i fratelli laici fra Nicola, fra Leone e 
fra Costantino. 
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Dopo due anni di sosta forzata per 
il lockdown, è ritornato “Desti-
nazione speranza”, lo spetta-
colo di beneficenza organizzato 

dalla Casa Sollievo della Sofferenza per rac-
cogliere fondi da destinare al viaggio esti-
vo dei piccoli pazienti dell’Oncoematologia 
pediatrica.
La manifestazione si è svolta nella sala 
convegni del Centro di spiritualità “Pa-
dre Pio” ed ha avuto come ospite d’ono-
re il comico toscano Paolo Migone, un at-

tore che aveva iniziato la sua carriera ar-
tistica in Puglia con la partecipazione alle 
trasmissioni di Telenorba, al fianco di Emi-
lio Solfrizzi e Antonio Stornaiolo, prima di 
raggiungere la popolarità nazionale grazie 
ai 15 anni trascorsi a Zelig, lo spettacolo 
di cabaret di Canale 5. I fondi raccolti con 
lo spettacolo di S. Giovanni Rotondo hanno 
permesso ad un gruppo di piccoli pazien-
ti e ai loro genitori una vacanza in Sarde-
gna, nell’arcipelago de ‘La Maddalena’, do-
ve erano già stati nell’estate del 2018. “E’ 

un sogno che si realizza”, spiega il diretto-
re dell’Oncoematologia pediatrica, Saverio 
Ladogana. “L’iniziativa fa parte di quella al-
leanza terapeutica che vede genitori, bam-
bini e sanitari uniti in un percorso comu-
ne”. Il 10 giugno di quattro anni fa, in oc-
casione della festa della Marina Militare, 
la Guardia Costiera aveva voluto trascorre-
re la giornata assieme ai 26 piccoli pazien-
ti dell’ospedale di Padre Pio, allora ospitati 
per una settimana presso l’Istituto San Vin-
cenzo. I bambini erano allora saliti a bordo 

delle motovedette e dei mezzi nautici della 
Capitaneria per vestire, in via ecceziona-
le, i panni di ausiliari della Guardia Costie-
ra per il controllo della balneazione dell’I-
sola di Caprera. Negli anni passati, i bam-
bini erano stati invece accompagnati con 
le rispettive famiglie in pellegrinaggio al 
santuario mariano di Lourdes, nei Pirenei 
francesi, affidati all’esperienza dell’Unio-
ne amici di Lourdes di Foggia, associazio-
ne fondata nel 1952 per accogliere ed assi-
stere persone disabili o sole. 

“DESTINAZIONE SPERANZA” Uno spettacolo per i bambini oncoematologici

I eri pomeriggio, l’arcivescovo padre 
Franco Moscone, appena rientrato da 
un breve periodo di riposo nella sua 
terra, ha incontrato, sia gli anziani 

ospiti della casa ‘Stella Maris’ di Manfre-
donia che i loro familiari, celebrando con 
loro e per loro la liturgia eucaristica. Ta-
le visita è stata voluta per esprimere la vi-
cinanza e la solidarietà del Pastore, della 
Comunità ecclesiale e dell’intera città, al-
le persone ospiti della struttura, in modo 
particolare alle vittime dei recenti abusi 
e degli atti di violenza di cui ha parlato la 
cronaca sia locale che nazionale nei gior-
ni scorsi, ma ha anche avuto come obietti-
vo il dare sostegno psicologico e spirituale 
alle famiglie che, invece di vedere i propri 
cari al centro delle cure e delle attenzioni 
del personale socio-sanitario della struttu-
ra, li ha visti da alcuni di essi, maltrattati 
e vilipesi. “Certo -  ha sottolineato il nostro 
Pastore durante l’omelia – anche se non bi-
sogna generalizzare né fare di tutta un’er-
ba un fascio, resta il fatto che tutto ciò non 
sarebbe dovuto accadere. Spero, come sono 
convinto, che si sia trattato di un fatto par-
ziale e non di un fatto di sistema. Lo scopo 
di tali strutture  - ha continuato - è quello 
di offrire servizi alla persona, adattando il 
proprio operato sia all’età che alle condizio-
ni di salute degli ospiti, nel rispetto della 
dignità di ciascuno e dei diritti della perso-
na umana, specie se in situazioni di grave 
malattia, di fragilità e di dolore. Prendersi 
cura della singola persona è prendersi cu-

Giulio Michele Siena

L’Arcivescovo Padre Franco Moscone incontra gli ospiti e i familiari della “Stella Maris”
Michele Illiceto

ra dell’intera comunità”.
Il Vescovo ha denunciato poi tutti quei mec-
canismi perversi che possono indurre una 
struttura adibita al sollievo della sofferen-
za, a speculare sul dolore e sulle fragili-
tà altrui, in nome del profitto, omettendo 
di migliorare la qualità della vita di quan-
ti trovandosi a trascorrere gli ultimi anni 
della loro esistenza in una struttura e fi-
dandosi del personale preposto, si aspet-
tano di ricevere le dovute attenzioni e cu-
re. Non si ha a che fare con dei numeri, ma 
con delle persone che hanno un volto e un 
nome, storie da raccontare e vissuti da tra-
mandare. “Bisogna superare  - ha continua-
to padre Franco - lo schema costi/benefici, 
e non ridurre il servizio agli anziani alle 
sole logiche di mercato. Le strutture socio-
sanitarie, prima che come aziende, vanno 
viste come delle comunità dove ci si pren-
de cura delle persone fragili, anteponendo 
le loro esigenze a qualsiasi altra istanza. A 
un’economia basata sul solo profitto, biso-
gna sostituire un’economia del servizio e 
della solidarietà, un’economa del bene co-
mune. E questo proprio perché al centro di 
tutto il sistema di cura deve stare la perso-
na, colta e valorizzata nella sua unicità e ir-
ripetibilità. Il Vescovo ha inoltre esortato a 
porre maggiore attenzione nel reclutamen-
to del personale adibito a tali servizi, che, 
oltre a competenze di tipo socio-sanitarie, 
deve possedere grande sensibilità umana, 
delicatezza, empatia e grande capacità di 
prossimità e di tenerezza. Non tutti posso-

no fare questo tipo lavoro, visto che esso ri-
chiede una grande capacità di fare proprio 
il dolore altrui”.
Ai parenti e ai familiari ha espresso poi tut-
ta la solidarietà della Chiesa che in questo 
momento, come tutta la città, si sente scos-
sa e ferita, auspicando una maggiore colla-
borazione tra famiglie e operatori socio-sa-
nitari, per una solerte vigilanza, al fine di 
prevenire in futuro casi brutali come quel-
li accaduti. Ha poi invitato le famiglie a col-
laborare e a non cedere alla tentazione di 
delegare: “Vigilare , infatti, è un impegno 
che riguarda tutti. Siamo tutti sentinelle 
gli uni degli altri”.
Ricordando le brutalità commesse, ha sot-
tolineato quindi che “Chi ferisce un uomo, 
specie se fragile, è come se ferisse Dio. E 
chi tocca gli anziani, tocca tutti noi. Chi 
abusa di loro fa violenza all’intera comu-
nità. E non basta indignarsi sui social. E’ 
necessario vigilare e impegnarsi, perché 
ciascuno faccia bene il proprio lavoro con 
onestà e responsabilità, oltre che con pro-
fessionalità e deontologia”. 
Quindi ha incoraggiato la Direzione a fa-
re anzitutto chiarezza al proprio interno e 
a rialzarsi, superando questo momento di 
oscuramento. E per il futuro, ciascuno deve 
fare fino in fondo la propria parte, a comin-
ciare da chi dirige fino ad arrivare a chi, 
stando a diretto contatto con queste perso-
ne indifese, opera in prima linea, sapendo 
che il loro modo di porsi può incidere posi-
tivamente o negativamente sul tipo di re-

lazioni che si intrattengono. E rivolgendo-
si infine direttamene agli anziani, ha det-
to loro: “Voi siete una biblioteca vivente. Un 
patrimonio e una risorsa per l’intera comu-
nità. Non sentitevi un peso, ma un ponte, 
non un’eredità da dilapidare, ma un’eredi-
tà su cui reinvestire. Voi siete la radice e il 
tronco, noi i rami e le foglie”. E agli operato-
ri della Casa, ha detto che “siamo tutti chia-
mati a tenerci cari gli anziani, proteggerli e 
difenderli, allo scopo di rendere questo ul-
timo tratto della loro vita il meno doloroso 
e traumatico possibile e sappiate -  ha con-
cluso -  che il Cristo creduto dai credenti, 
è presente nei malati e nei sofferenti allo 
stesso modo che nel sacramento del pane e 
del vino che sono su questo altare. E chiun-
que si prende cura di un fratello che è in si-
tuazione di bisogno, in fondo, senza saper-
lo soccorre lo stesso Cristo, il quale alla fi-
ne dei tempo lo accoglierà nella sua casa”.
Insomma, “Ogni persona è un tesoro pre-
zioso da custodire. Sempre! Anche quando 
questo tesoro si nasconde in un vaso fragi-
le, fatto di rughe e di piccole crepe”.
Dopo la messa, l’Arcivescovo, accompagna-
to dai sacerdoti della Casa, ha fatto il gi-
ro delle stanze per passare a salutare uno 
per uno gli ospiti, e con la mano nella ma-
no si è fermato per ascoltare e consolare, 
e per ribadire che non si è soli e soprattut-
to che quello che è accaduto, mai più do-
vrà accadere. 
E che ciò sia impegno di tutti. Nessuno 
escluso! 

Papa Francesco ha confermato la no-
mina per il prossimo quinquennio 
del professor Angelo Luigi Vescovi, 
direttore scientifico dell’Irccs Casa 

Sollievo della Sofferenza, quale membro or-
dinario della Pontificia Accademia per la Vi-
ta. Il biglietto di nomina è stato firmato dal Se-
gretario di Stato della Santa Sede, il cardina-
le Pietro Parolin.
Istituita da Giovanni Paolo II l’11 febbraio del 
1994, l’Accademia per la Vita ha come finali-
tà la difesa e la promozione del valore della 
vita umana e della dignità della persona con 
il compito di informare le varie istituzioni di 
scienze biomediche ed organizzazioni socio-
sanitarie, nonché i mezzi della comunicazio-
ne e la comunità civile in genere sui risultati 
più rilevanti delle attività di studio e di ricer-

ca in materia. Un incarico, quello che atten-
de il professor Vescovi di natura prevalente-
mente scientifica, indirizzato alla promozio-
ne e difesa della vita. In particolare, rientra 
tra i compiti degli accademici lo studio degli 
aspetti che riguardano la cura della dignità 
della persona umana nel-
le diverse età dell’esisten-
za, il rispetto reciproco fra 
generi e generazioni, la di-
fesa della dignità di ogni 
singolo essere umano, la 
promozione di una quali-
tà della vita umana che in-
tegri il valore materiale e 
spirituale, nella prospetti-
va di un’autentica “ecolo-
gia umana”, che aiuti a ri-

trovare l’equilibrio originario della Creazio-
ne tra la persona umana e l’intero universo.
Di origine bergamasca, Angelo Vescovi è co-
nosciuto nel mondo scientifico per i suoi stu-
di nel campo delle cellule staminali, in par-
ticolari quelle somatiche ricavate da tessuti 

adulti. I risultati delle sue 
ricerche sono stati pubbli-
cati sulle più prestigiose e 
autorevoli riviste scientifi-
che. Docente universitario, 
insegna Biologia Cellulare 
all’Università di Milano 
Bicocca e al Cell Biology 
al Brain Research Center 
e Adjunct della Florida. Il 
professor Vescovi è a San 
Giovanni Rotondo dal gen-

naio 2010 come direttore scientifico dell’o-
spedale di Padre Pio e dell’Istituto Casa Sol-
lievo della Sofferenza–Mendel di Roma.
Determinate il suo contributo all’apertura 
dell’Istituto di medicina rigenerativa ISBRe-
MIT di Casa Sollievo della Sofferenza, inau-
gurato a San Giovanni Rotondo il 13 settem-
bre del 2015 grazie ad un contributo della Co-
munità europea. L’Istituto è nato sulla base 
dell’esperienza del professor Vescovi nel set-
tore della medicina rigenerativa e punta a di-
ventare polo di eccellenza integrato nel tes-
suto scientifico, clinico, produttivo e sociale 
a livello regionale, nazionale e internazionale, 
con la produzione di cellule staminali umane 
di grado clinico. 
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Bergamasco di origine, lo scienziato è conosciuto per i suoi studi nel campo delle cellule staminali, in particolari quelle somatiche ricavate da tessuti adulti

Su indicazione di Papa Francesco

Il professor Angelo Vescovi per altri cinque anni membro della Pontificia Accademia per la Vita
Giulio Michele Siena
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Lo scorso luglio, giovani preti e se-
minaristi teologi della nostra dioce-
si, insieme all’arcivescovo p. Fran-

Ritiro di giovani preti 
e seminaristi a Somasca

co hanno passato alcuni giorni in frater-
nità a Somasca, sul ramo del lago di Co-
mo,  una frazione di Vercurago, comune 
della provincia di Lecco in Lombardia. Po-
sta nella fascia collinare del paese, fu no-
minata per la prima volta nel 1299 e rima-
se contrada di Vercurago fino al XVII seco-
lo. Nel santuario sono custodite le reliquie 
di s. Girolamo Emiliani, fondatore dei Pa-
dri Somaschi. Dalla ‘rocca dell’Innomina-
to’ di manzoniana memoria, si possono am-
mirare stupendi panorami sul lago e sulla 
valle sottostante. 

Il Servo di Dio Antonio Spala-
tro 68 anni fa, uscì da questa 
vita lasciando 
una scia lumi-

nosa non ancora 
pienamente esplo-
rata. La vigilia del-
la sua ordinazione 
sacerdotale aveva 
scritto: “Fate che 
la mia immolazio-
ne sia vera, fate Ge-
sù che soffra, che 
ogni gioia della ter-
ra diventi amara” 
(Diario, 14 agosto 
1949).
Questa Luce ab-
bagliante rivela la 
sua esistenza sa-
cerdotale come do-
no d’amore confit-
to con Cristo sulla 
Croce. Sul martirio 
d’amore Tommaso 
Becket af ferma: 
“Un martirio non è 
un disegno d’uomo 
perché il vero mar-
tire è colui che di-
venta strumento di 
Dio, che ha perduto 
la sua volontà nella 
volontà di Dio; non 
perduta, ma trova-
ta perché ha trovato 
la libertà nella sot-
tomissione a Dio. 

68esimo anniversario
del beato transito del servo di Dio 

Antonio Spalatro
don Pasquale Vescera

Il martire non desidera più nulla 
per se stesso, neppure la gloria del 

martirio” (da ‘C’era 
un ragazzo prete’ - 
pag 211).
Tutto il Diario del 
Servo di Dio vie-
stano è una testi-
monianza d’amo-
re come risposta 
alla sublime chia-
mata sacerdotale. 
Poche righe ci fan-
no scoprire la sot-
tomissione della 
sua volontà al dise-
gno di Dio: “Debbo 
chiedere al Signo-
re d’essere dimenti-
cato, abbandonato 
in un angolo della 
diocesi, trascurato” 
(Diario, 30 novem-
bre 1948).
Negli ultimi gior-
ni, circondato da 
pochi fedeli, men-
tre essi rispondono 
alla litania “ora pro 
nobis”, egli sussur-
ra “ora mia”. Il suo 
letto è stata la croce 
che lo ha unito all’o-
ra di Cristo che do-
na la vita per amo-
re. 

Chiunque desidera sostenere l’iter della Causa di beatificazione 
può donare il proprio contributo finanziario attraverso un bonifico 
bancario intestato alla Postulazione della causa di beatificazione e 

canonizzazione del Servo di Dio Antonio Spalatro.

Coordinate bancarie
A favore della  Postulazione della causa di beatificazione 

del Servo di Dio Antonio SPALATRO
IBAN: IT91E0306978451100000001211

Accompagnato da Giuseppe Grasso, Pinuccio Paolillo Presidente  Regionale 
dell’Associazione Medici Cattolici Italiani e’ stato ricevuto in Casa Soliievo 
della Sofferenza da padre  Franco Moscone, arcivescovo di Manfredonia Vie-
ste S G Rotondo e Delegato CEP della Pastorale Salute.

Paolillo ha manifestato al Presule l’ intendimento di collaborare attivamente con i Vesco-
vi Pugliesi sia nella gestione della Vita Associativa delle Sezioni AMCI esistenti, sia fa-
vorendo la nascita di Sezioni nelle Diocesi scoperte. Padre Franco ha ascoltato e interlo-
quito in modo attento e puntuale assicurando che si farà Portavoce presso la CEP per una 
sempre maggiore e proficua collaborazione con i Medici Cattolici. 

AL COMPIMENTO DELL’ETÀ CANONICA (cfr. can. 538 83 C.J.C.):
Don MATTEO D’ACIERNO lascia l’ufficio di Parroco della Parrocchia “SS. Redentore” in Man-
fredonia.
Don BIAGIO GRILLI lascia l’ufficio di Parroco della Parrocchia “San Giuseppe” in Manfredonia.
Don GIOACCHINO STRIZZI lascia l’ufficio di Parroco della Parrocchia “Santa Maria Assunta” 
nella Basilica Concattedrale di Vieste. 
Nomina a PARROCO da precedente Amministratore parrocchiale
ABATANTUONO don Michele: Parroco della Parrocchia “Sant’Antonio di Padova” in Peschici.
CIRELLI don Fabrizio (dei Ricostruttori nella Preghiera): Parroco della Parrocchia “San Pio da 
Pietrelcina” in Manfredonia.
IACOVONE don Nicola: Parroco delle Parrocchie “San Nicola di Mira” e “San Cirillo d’Ales-
sandria” in Carpino. 
Nomine di PARROCI Vicaria di Manfredonia
DI CANDIA don Antonio: Parroco della Parrocchia “San Giuseppe” in Manfredonia
GRANATIERO don Giovanni: Parroco della Parrocchia “San Lorenzo Maiorano” nella Catte-
drale di Manfredonia.
LAURIOLA don Andrea: Parroco della Parrocchia “Santa Maria del Carmine” in Manfredonia.
PICCOLI don Fernando: Parroco della Parrocchia “SS. Redentore” in Manfredonia.
PALOSCIA don Pasquale: Amministratore parrocchiale della Parrocchia “San Michele Arcan-
gelo” in Zapponeta.
VIVABENE don Matteo: Amministratore parrocchiale della Parrocchia “SS. Trinità” in Man-
fredonia.
Vicariato Episcopale Territoriale di Vieste
ASCOLI don Michele: Parroco della Parrocchia “Santa Maria Assunta” nella Basilica Concat-
tedrale di Vieste e cura dell’Episcopio.
BALDI don Antonio: Parroco della Parrocchia “SS. Sacramento” (con l’anno pastorale 2023 – 
2024 assunzione della Parrocchia “Santa Croce”) e cura del servizio liturgico nella Chiesa di 
“San Lorenzo martire”, situata in zona Defensola, in Vieste.
DE PADOVA don Antonio: Parroco della Parrocchia “Gesù Buon Pastore” in Vieste.
DI NUNZIO don Angelo: Parroco della Parrocchia “San Giuseppe Operaio” in Vieste. 
Nomine di VICARI PARROCCHIALI
ANTONACCI don Giovanni: Vicario parrocchiale nella Parrocchia “San Michele Arcangelo” in 
Manfredonia (in preparazione alla nomina a Amministratore parrocchiale a partire dall’an-
no pastorale2023-2024).
CARBONE don Luigi: Vicario parrocchiale nella Parrocchia “San Carlo Borromeo” in Man-
fredonia.
MARTINO don Danilo: Vicario parrocchiale nella Parrocchia “Sacra Famiglia” in Manfredonia.
TOTARO don Matteo: Vicario parrocchiale nelle Parrocchie “Santa Maria Assunta” e “San Mar-
co Evangelista” in Vico del Gargano. 
SEMINARIO Sacro Cuore in Manfredonia
SPAGNOLO don Emanuele: Rettore del Seminario diocesano; Referente per i Seminaristi te-
ologi dell’Arcidiocesi; Docente presso la Facoltà Teologica di Molfetta e presso ISSR “San Mi-
chele Arcangelo” in Foggia. 
UFFICI e SERVIZI di Curia
CLEMENTE don Fabio: Direttore dell’Ufficio Liturgico diocesano.
SPAGNOLO don Emanuele: Direttore dell’Ufficio diocesano per la Pastorale delle Vocazioni.
PALOSCIA don Pasquale: Responsabile del Servizio diocesano per la Pastorale Giovanile per 
l’anno 2022-2023.
DI TULLO don Angelo: Collaboratore del Servizio diocesano per la Pastorale Giovanile (dal 
2023-2024 Direttore).
Prof. DI PALMA Franco: Direttore dell’Ufficio diocesano per l’Educazione, la scuola e l’univer-
sità e la cultura.
ROCCHETTI don Alessandro: Assistente dell’Ufficio diocesano per l’Educazione, la scuola e 
l’università e la cultura.

L’arcivescovo p. Franco Moscone crs ha annunciato già dallo scorso giugno 
le nuove Nomine e gli Avvicendamenti nelle Parrocchie e 

Uffici di Curia della nostra Arcidiocesi a far data da questo mese di settembre

AMCI
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SOCIAL CORNER 
è una rubrica mensile con la pubblicazione degli Screenshot (fermo immagine) allegati

a cura di Annamaria Salvemini

[Ecclesia in Gargano]

 

2022

Settembre

Ottobre

SETTEMBRE
Domenica 18  
Ore 18,00  Ingresso nuovo Parroco Don Michele Ascoli 
  Concattedrale - Vieste

Mercoledì 21 
Ore 18,00  Ingresso nuovo amministratore parrocchiale
  Don Pasquale Paloscia - Zapponeta

Venerdì 23
Solennità di San Pio 
Ore 11,00  Santa Messa chiesa San Pio 
  San Giovanni Rotondo
Ore 18,00  Processione 

Sabato 24  
Ore 18,30  Ingresso Parroco Don Fernando Piccoli
  Parrocchia SS Redentore - Manfredonia

Domenica 25 
Ore 19,00  Ingresso nuovo Parroco Don Antonio De Padova 
  Parrocchia Gesù Buon Pastore - Vieste

Giovedì 29
Solennità di San Michele
Ore 10,30  Santa Messa Basilica San Michele - Monte Sant’Angelo
Ore 17,00  Processione 

Venerdì 30
Ore 15,30 ASSEMBLEA DIOCESANA 
  Chiesa di San Pio - San Giovanni Rotondo 

OTTOBRE
Sabato 1
Ore 18,00  Ingresso nuovo Parroco Don Tonino Baldi
  Parrocchia SS. Sacramento - Vieste

Domenica 2  
Ore 11,00  Ingresso nuovo Parroco Don Andrea Lauriola
  Parrocchia Santa Maria del Carmine - Manfredonia
Ore 18,00  Ingresso nuovo Parroco Don Angelo Dinunzio 
  Parrocchia San Giuseppe - Vieste

Sabato 8 
Ore 19,00  Ingresso nuovo Parroco Don Antonio Di Candia 
 Parrocchia San Giuseppe - Manfredonia
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VENEZIA79: Giornate degli Autori
Al Lido presentati il tumulto di “Padre Pio” di Abel Ferrara 

e la candidatura ‘Montesantangelo2025’ 
a capitale italiana della cultura

temi della fede e del Mistero. Nella sezio-
ne Giornate degli Autori di Venezia79 pre-
senta “Padre Pio”, una coproduzione Ita-
lia-Germania che racconta l’arrivo di Pa-
dre Pio a San Giovanni Rotondo sul finire 
della Prima guerra mondiale.
La storia. Nel territorio foggiano, sul fini-
re della Grande guerra, si consuma un du-
ro scontro di rivendicazione sociale mos-
so da istanze socialiste. I lavoratori della 
campagna reclamano più diritti, ma l’or-
dine politico reggente reprime con i fucili 
il dialogo. In quei confusi e tragici eventi, 
Padre Pio compie i primi gesti miracolosi 
sperimentando al contempo i tormenti del 
Male, allucinazioni e tentazioni come Ge-
sù nel deserto.
Il lavoro di Ferrara esplora le direttrici del-
la Storia e gli orizzonti della fede. Si accosta 
alla figura di Padre Pio con rispetto, adden-
trandosi soprattutto nelle sue “zone d’om-
bra”, ossia i momenti di tentazione da par-
te del Male. Con grande efficacia Shia La-
Beouf si mette a servizio del personaggio 
dosando espressività e gestualità. Un lavo-
ro acuto e misurato. A ben vedere, lo sguar-
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Il direttore e la redazione di VOCI e VOLTI

Nella sezione Giornate degli Auto-
ri, è stato il giorno di “Padre Pio” 
firmato Abel Ferrara, che tratteg-
gia l’arrivo del Santo di Pietrelci-

na in una Puglia arcaica e ribelle, sulle ma-
cerie della Grande Guerra. Il film è stato gi-
rato per la gran parte a Monte Sant’An-
gelo. Il Comune della Città dell’Angelo 
insieme a “Mònde - Festa del Cinema 
sui Cammini”è stato ospite del cineasta 
Abel Ferrara insieme al quale ha pre-
sentato “Montesantangelo2025” la can-
didatura a capitale italiana della Cultu-
ra 2025.

«La presenza di Monte Sant’Angelo alla 
Mostra del Cinema di Venezia è motivo di 
orgoglio e di soddisfazione per l’intero ter-
ritorio del Gargano», ha commentato  Pier-
paolo d’Arienzo, sindaco della Città. «Il ci-
nema e la produzione culturale, come riba-
diremo nel dossier di Candidatura a Capita-
le della Cultura 2025, per noi sono già fatto-
ri determinanti per la crescita e lo sviluppo 
– non solo economico – della città. La vetri-
na di Venezia è quella più giusta per pre-
sentare la Candidatura e Mònde, il nostro 
festival sul cinema e sui cammini, rientra a 
pieno nel lavoro di produzione e promozio-
ne culturale che portiamo avanti da anni». 
Un territorio ricco di potenziale dunque, 
colto anche dal cineasta statunitense Abel 
Ferrara, che ha scelto di girare il suo ulti-
mo film “Padre Pio” - con protagonista la 
stella hollywoodiana Shia LaBeouf, ad in-
terpretare il Santo di Pietrelcina - proprio 
a Monte Sant’Angelo e sul Gargano
A trent’anni dalla sua opera più celebre 
“Il cattivo tenente” (1992), il regista new-
yorkese Abel Ferrara torna a confrontarsi 
(non dimenticando “Mary” del 2005) con i 

do su Padre Pio è la parte più riuscita del 
progetto; i raccordi storici risultano infat-
ti non poco didascalici. Consigliabile, pro-
blematico, per dibattiti. 

(da Il punto Cnvf-Sir /Mostra di Venezia)
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